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La seduta comincia alle 16. 

GIOLITTl, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di venerdi 
14 ottobre. 

( B approvato). 

Congedi. 

PRESJDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Riagioni, Bontade Margherita, 
Camposarcuno, Chiaramello, Giacchero, La- 
russa, Mannironi, Monticelli, Murgia, Paga- 
nelli, Silipo e Stagno. 

( I  conyecli sono concessi). 

Annunzio di decreti concernenti 
le amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. Inaormo che il ministro 
dell’interno ha comunicato gli estremi dei de- 
creti del Presidente della Repubblica, mia- 
nati nel terzo trimestre del 1949, relativi alla 
rimozione dalla carica del sindaco di Salu- 
decjo (Forlì) e del sindaco di R‘lontefelcino 
(Pesaro). 

Ha jiioltre comunicato gli estremi del de- 
creto del Presidente della Repubblica, ema- 
nato nello stesso periodo, relativo allo scio- 
glinien to del consiglio comunale di Monte- 
lupone (Macerata). 

Ha infine coniunicato gli estremi dei de- 
creti prefettizi concernenti la proroga delle 
gestioni conimissariali dei comuni di Acca- 
dia (Foggia), Putignano (Bari), Campagna 
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(Salerno), Castellammare di Stabia (Napoli), 
Scerni (Chieti) e Marcedusa (Catanzaro). 

Tali coinunicazioni sono depositate in 
segreteria, a disposizione dei deputati. 

Nel decimo anniversario 
della morte di Filippo Meda. 

MICrLlORl. Chiedo di parlare. , 
PRESIDENTE. Ne ha €acoltà. 
M I GL T O R I. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, in una giornata splendida di sole, 
Rho ha ieri commemorato, approssimandosi 
il compimento del decennio della morte, 
Filippo Meda. 

Quella del Meda I ~ n e  pub essere definita 
una delle figure centrali della storia politica 
italiana, nell’ultimo decennio del XIX e nei 
due primi decenni del XX secolo, poiché il 
suo nome è legato, al punto da rappresentarne 
la sintesi, al processo di inserimento dei cat- 
tolici nella vita politica e parlamentare, i11 
pienezza di lealth costituzionale e di consa- 
pevolezza democratica. 

Veiiticinquenne ancora, entrato a far 
parte della redazione de L’Osservatore Cut- 
tolico, di Milano, il Meda inalberava, sono 
sue parole, come una bandiera, il progranima 
della preparazione nell’astensione, che modifi- 
cava e superava la formula statica e negativa: 
(( Né eletti né elettori )) con la quale la cospicua 
corrente autodenominatasi degli N intransi- 
genti )) aveva parafrasato il superiore divieto 
alla partecipazione dei cattolici al reggimento 
dello Stato. 

Gli eventi si svolgero in una successiune, 
nella quale lo studioso ravvisa 1a.logica della 
storia ed il credente il disegno della Provvi- 
denza. Ma di tale andamento logico e provvi- 
denziale il Meda lu lo strumento pii1 eminente 
ecl efficiente, per l’autorith di maestro e di 
guida, fin dai primi anni facilmente conse- 
guita e spontaneamente riconosciutagli. 

Candidato nel collegio di Rho per le ele- 
zioni del 1904, nonostante che egli avesse 
declinata la designazione, vigendo tuttavia 
il non excpeclit, entrò alla Camera con le ele- 
zioni del 1909. Rieletto nel 1923, nel 1919, 
nel 1921, fu ministro delle finanze nei Gabi- 
netti Boselli ed Orlando durante la guerra 
1915-18 e ministro clel tesoro nel Gabinetto 
Giolitti del 1920. 

Come uomo di governo legh il proprio 
nome agli studi di una riforma tributaria, 
che ne rivelò la robusta preparazione. Come 
deputato ebbe altissimo il concetto della 
nobiltà della tribuna parlamentare, alla quale, 
a sua volta, appnrtf! il prestigio della propria 

personalit8. Cavalleresco verso gli avver- 
sari e rispettoso delle loro opinioni e della 
loro libertà, tanto da mantenersi cost,ante- 
mente nella posizione ,di chi, pure lerma- 
mente cosciente della bontà della propria 
idea, attende di essere convinto, annoverava 
in ogni settore sicure amicizie ed era ricam- 
biato da uguale, unanime considerazione. 

lngegno solido, multiforme; lavoratore di 
tempra eccezionale; giornalista di alta classe, 
seppe essere ugualmente signore in ogni campo 
clei domini dello spirito. Giuris ta ed avvocato; 
critico letterario e storico; oratore voluta- 
mente alieno da ogni indulgenza per le ridon- 
danze e da ogni ricerca di effett,o, limpido, 
rettilineo, persuasivo; fu  soprattutto uomo 
politico, nel senso migliore e pii1 completo del 
termine. 

Credette, sempre, nella liberi&, anche 
quando fu costretto al silenzio e dovette 
deporre la penna, con la quale aveva diffuso 
l’insegnamento politico ecl annotati gli avve- 
nimenti politici: Xelle elezioni generali clel 
i 924 aveva ricusata la candidatura, perché 
aveva ritenuto che una Camera sorta da una 
così strana legge elettorale, che assicurava 
alla maggioranza relativa L I I ~  ’ numero esor- 
bitante d i  seggi, conipriiiienclo tutte le mino- 
ranze, quale che ne fosse la forza complessiva, 
in limiti irragionevoli, avrebhe significato 
la fine del Parlamento. 

Cristiano nei pensamenti e nei ripensa- 
menti, adorò la veritA con gli interrogativi 
del dotto, ma in pari tempo con la schiettezza 
clel fanciullo. 

Da una simile lede, operosamente vissuta 
scaturirono tutt i  i motivi della sua vita. La 
capacita a considerare i fatti della storia e le 
stesse vicende quotidiane in una visione rea- 
listica e fondamentalmente ottimistica; la 
gioia delle amicizie; la buona fede assunta 
come regola perenne dei propri intenti e dei 
propri att i  e regolarmente presunta negli 
avversari; la consolazione nei lutti domestici 
e nella sofferenza per la mortificazione della 
sua libertà di uomo politico, di scrittore, di 
cittadino. 

@uando passb dalla vita terrena al com- 
penso infinito dei cieli, il 31 dicembre 1939, 
ci ritrovammo tutti,  amici e discepoli, intorno 
al suo feretro, per riconfortarci nella speranza 
e nella attesa. C’erano anche tutt i  coloro che, 
in campi diversi dal nostro, non avevano smar- 
rita la fede nella libertà. 

Ricordo che il governo fascista non celò 
la propria sorpresa. Lo avevano ritenuto, 
perché ridotto al silenzio, una sorta di soprav- 
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vissuto a se stesso, o di scomparso ancor prima 
di morire. 

Invece, a dieci anni dal suo trapasso, egli 
è tuttora in noi e con noi, piii che mai. 

Quanti qui sianio, che lo conobbero fisi- 
camente G che,. perché giovani (più giovani) 
lo conoscono cnnie si conoscono gli elementi 
più degni del proprio patrimonio spirituale, 
ci inchiniamo alla sua memoria ed affer- 
niiamo, anche come atto di volontà, la vitale 
attualitk del suo magistero o del suo man- 
dato. 

Del quale osiamo riteiterci, con l’aiuto di 
Dio, continuatori. (Vivissimi applatisi -. 
Congratulazioni) . ’ 

COLJTTO, Sottosegreta?io di Slcilo pcr Ic 
finanze. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
COLITTO, Sottosegretario di Stuto pcr le 

finanze. Onorevoli colleghi, il presidente del 
Consjglio ha comniemorato a Rho la mirabile 
figura dell’onorevole Mcd a. Umilmente oggi 
mi associo, in questa Camera, alle nobili 
parole testè pronunciate dall’onorevole Mi- 
gliori. Mai come per l‘onoi~evole Meda può 
ripet.ersi che egli è uiio d i  quei morti c.he govcr- 
nano. (( I morti che governano )) è il titolo 
di un bel libro. Non èl come dicevo altra vol tal  
un paradosso. L o  sentianio tutti,  parlando 
clell’onorevole Meda. Perché il ricordo di lui 
è piti forte della. morte, e lo spirito della sua 
grandezza non tramontata vigila e vigilerà 
su ciascuno di noi. Dolce ed osthnato ,vigila 
e vigilera su ciascuno d i  noi e sulla patria 
nostra immortale. (,4pplaz~si). 

PRESIDENTE. (S i  leva in piedi, I: con 
lui  i deputati e i membri del Gouerno). Onore- 
voli colleghi, la Presidenza della Camera si 
unisce al1 e manifestazioni unanimi di amnii- 
razione, di riconoscenza e di simpatia alla 
memoria di Filippo Meda, nel decimo anni- 
versario della sua morte. - 

Uomo di vasta cultura, di ingegno ver- 
satile, di convinzioni profonde, di rettitudine 
esemplare, Filippo Meda va ricordato come u n ,  
,benemerito de re publica, allo stesso modo che 
egli è stato ed i: considerato come un bene- 
merito de re catholica. 

Artefice, uno dei principali e dei più emi- 
nenti, della preparazione e della inserzione dei 
cattolici italiani nella vita politica, e quindi 
dell’unità morale, politica e religiosa del- 
l’Italia, egli ha illustrato, ininterrottamente 
dal 1909 al 1924, la Camera dei deputati, 
come deputato, come Vicepresidente, come 
ministro delle finanze prima e del tesoro poi. 
Dotto ed eloquente, saggio soprattutto ed 
equilibpto sempre, uonio di parte, ma al 

tempo stesso quasi naturalmente inclinato a 
superare le antitesi in una superiore visione, 
unitaria ed integrale, degli interessi nazionali, 
Filippo Meda si è imposto fin dall’inizio della 
sua attività politica come una personalità 
di primo piano, circondato dall’affetto degli 
anici, dalla stima e dalla deferenza di tutti. 

I suoi studi e i suoi progetti di riforma 
tributaria sono famosi e costituiscono tuttora 
un documento e un modello di alta scienza 
politica, economica e finanziaria. 

Parimenti mirabili, i suoi iiunierosi di- 
scorsi, densi di contenuto, ispirati sempre al 
pih vigile senso d i  responsabilità, di difesa 
della libertà, in tutte le sue manifestazioni, 
e della giustizia, secondo tutte le sue istanze, 
dovrebbero essere raccolti e pubblicati insie- 
me; essi meritano di stare accanto a quelli 
dei più grandi parlamentari italiani. 

Di Filippo Meda giova soprattutto ricor- 
dare la fedeltà alle libere istituzioni demo- 
cratiche e rappresentative. É significativo che 
la su.a partecipazione attiva alla vita politica 
abbia avuto inizio e termine con una ripetuta 
identica manifestazione di attaccamento, di 
fiducia, di difesa dell’istituto parlamentare. 

Nel genn%io del 4396, ancora ventiseienne, 
tenne a Milano, nel salone municipale di 
Via Circo, una conferenza sul tema ((Parla- 
mentarisnio e sistema rappresentativo n. In 
quel discorso, pubblicato poi nel periodico 
L’elettore cattolico ?nilanesc, Filippo Meda, 
(( di fronte - sono sue parole - al disgusto che 
sta divenendo universale )) per (( gli scandali 
e le conimedie della vita politica contempo- 
ranea n, e (( di fronte alle critiche di sociologi 
e di costituzionalisti meno legati alle tradi- 
zioni dottrinali e agli interessi del secolo che 
muore )), impressionato da varie pubblica- 
zioni, coine quella di Scipio Sighele, contro 
il Parlamento, dallo stato d’animo antipar- 
lamentare che si veniva diffondendo, e che 
trovava espressione in affermazioni aspre, 
come quella del senatore Negri, il quale, in 
una seduta del consiglio comunale di Milano, 
definiva il sistema rappresenLativo come 
(( falso ed iniquo D, di fronte a questi fenomeni, 
Filippo Meda osservava: (( Chi l’avrebbe detto 
a Cesare Balbo, a Massimo d’Azeglio, a Ca- 
niillo Cavour che; prima. della fine del secolo, 
quel Parlamento, che con tanta fatica s’era 
riuscito a piantare in Torino, salutato come 
una delle più grandi beatitudini dal popolo, 
avrebbe avuto contro di sé non gik le tran- 
quille e innoque, per quanto profonde, cri- 
tiche del padre Taparelli d’Azeglio, ma l’al- 
gebra positivista della nuova scuola sociale 
e che invece di acquistare sempre più nel- 
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l’amore dei sudditi beatificati e resi liberi, 
avrebbe suscitato la ribellione tacita o palese 
di tante coscienze oneste? Eppure è così: 
dopo la esperienza fatta in 50 anni, io credo 
che ben pochi protesterebbero se oggi, per 
esempio, a Crispi venisse il ticchio di sbarrare, 
per sempre, Palazzo Madama e Montecitorio, 
e di far procedere l’amministrazione per de- 
creti reali n. 

(( Tra quei pochi, però - soggiungeva l’ora- 
tore - prego credere, ci sarei io )). E così è 
avvenuto. I3 storia recente, a tutti nota. 

A 29. anni di distanza, nel 1924, Filippo 
Meda riesumava la conferenza del 1896 e, 
con atto di per se stesso eloquente, la ripub- 
blicava nella sua rivista Civitas come docu- 
mento, come testimonianza di una coerenza, 
come affermazione di democrazia- contro la 
dittatura, quasi monito e legato alle future 
generazioni. 

La Camera, specialmente la nuova gene- 
razione, non può, non deve dimenticare questa 
testimonianza, questo esempio luminoso di 
costanza e di dirittura politica, di fede in- 
cròllabile nelle libere istituzioni democratiche 
anche nelle ore più gravi-e pih difficili. (Vivis- 
simi, generali applausi). 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario da,l 
lo Iiiglio 1949 al 30 giugno 1960. (374). 

PRESTDESTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero, 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

fi iscritto ,a parlare l’onorevole Barbieri 
Ne ha facoltk. 

BARBIERI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in questo mio intervant,o sul bilancio 
del Ministero dell’interno cercherò di esclu- 
dere, per quanto è possibile, la critica di 
carattere generale all’impostazione del bi- 
lancio nel suo aspetto contabile ed alla poli- 
tica generale del Ministero. 

Anche io dovrò esaminare l’attività delle 
forze di polizia nelle province toscane, anche 
se alcuni colleghi della maggioranza già se 
ne sono rammaricati; d i  quelle forze cioè che 
larga parte dei miliardi che voi chiedete ser- 
vono a finanziare. 

Naturalmente, non  potrò lasciare tale 
esame senza alcune considerazioni politiche 
e senza cercare la connessione che i fatti 
hanno con la politica sociale del Governo. 

CiÒ premesso, debbo subito dire che anche 
nelle provincie toscane, e sopratutto nella 
provincia di Firenze, gli articoli 17 e 21 della 
Costituzione, che sanciscono la libertà di 
stampa e di riunione dei cittadini, non-hanno 
avuto pratica - o per lo meno completa - ap- 
plicazione, per l’uso sistematico che ci fa da 
parte delle questure dell’articolo 113 del 
testo unico di pubblica sicurezza. 

Eppure questo articolo, nella lettera e 
nello spirito, P superato dalle norme sancite 
dalla Costituzione. 

Lo stesso onorevole Scelba, il i3 gennaio, 
invitato davanti alla Commissione dell’in- 
terno per esprimere il suo pensiero circa la 
futura riforma della legge sulla pubhlica sicu- 
rezza, ehhe a dire che si ((richiamava all’in- 
dirizzo giurisprudenziale, per cui talune norme 
della Costituzione sono ritenute di immediata 
applicazione. Quindi, le citate norme, sono 
giii implicitamente abrogate N. Ma, prescin- 
dendo anche da quest.a considerazione, e 
cioè che gli articoli 17 e 21 della legge fonda- 
mentale dello Stato possoryo essere esau- 
torati talvolta dalla applicazione eccezionale 
dell’articolo 113 della vecchia legge, dobbiamo 
denunciare il ricorso troppo frequente a 
questo articolo, e la siia sistematica appli- 
cazione. 

Infatti, vediamo nella provincia di Firenze 
quanti manifesti e quali manifesti, sono stati 
proibiti per l’applicazione del citato arti- 
colo 113. 

Io non li esaminerò tutti,  ma solo alcuni 
che sono particolarmente sintomatici. H o  qui 
le ordinanze del questore di Firenze dottor 
Rossi, il quale ha sempre rifiutato determi- 
nati manifesti, specialmente quelli inerenti 
alla ratifica del patto atlantico: il 12 feb- 
braio scorso ha rifiutato un manifesto che 
conteneva un appello ai cittadini a firmare 
per la pace; un altro manifesto perché con- 
teneva (( riferimenti a persone viventi)); (che 
poi B stato autorizzato dal procuratore della 
Repubblica) un altro, perché era così conce- 
pito: ((Un nuovo gravissimo lutto ha col- 
pito il giorno 12 il mondo del lavoro: Lore- 
dano Bizzarri è stato assassinato nella cam- 
pagna della provincia di Bologna, dal piombo 
del risorgente squadrismo agrario. Insieme con 
Maria Margotti, Iolanda Bertaccini ed Ari- 
stide Mazzoni, Loredano Bizzarri è caduto 
nel corso della lotta dei braccianti, per affer- 
mare i diritti e la dignità del lavoro e difen- 
dere il pane delle famiglie lavoratrici italiane. 
Ai nuovi martiri del lavoro vada il saluto 
commosso e la riconoscenza di tutt.i gli 
onesti N. 
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Appello, come si sente, alla concordia, 
oiiiaggio ai caduti, eppure anche questo fu 
rifiutato perché conteneva (( frasi incitanti 
all’odio di classe N. Un altro manifesto rifiu- 
tato. e quello sulla petizione della pace; il 
19 maggio un’altra ordinanza del questore 
proibisce un manifesto che così conludeva: 
((Manca la firma del popolo, e non l’avrann’o 
mai N; il 24 marzo un altro manifesto sul 
patto atlantico; il 24 aprile un altro mani- 
festo che fa appello ai cittadini perché costi- 
tuiscano, in ogni fabbrica, in ogni rione, 
comitati per la pace; un altro manifesto 
perché - dice la motivazione - concludeva: 
((Lottiamo quindi contro la guerra, per la 
democrazia e il rinnovamento del paese D: 
rifiutato perché si era ((constatato che il 
manifesto precennato, oltre a contenere un 
evidente critica al Governo, incita all’odio 
di classe e pertanto può turbare l’ordine 
pubblico )). 

Così a Sesto Fiorentino, proibito un mani- 
festo già autorizzato dal sindaco e giornali 
murali strappati; a Borgo San Lorenzo, 
proibito un manifesto; a Legnaia proibito un 
manifesto della sezione comunista giovanile; 
a Firenze, proibito un manifesto sulla peti- 
zione per la pace; + Santa Maria a Cover- 
ciano, la questura proibisce un manifesto 
nostro. Così a Greve in Chianti, a Certaldo, 
ancora a Borgo San Lorenzo, a Sesto ed 
altrove. Complessivamente, trenta manifesti 
broibiti ((per ragioni di ordine pubblico )) e 
trenta giornali murali stracciati. 

Ma oltre a quelli che sono stati proibiti, 
sono da considerare tutt i  gli altri per i quali 
le nostre sezioni hanno dovuto rinunciare 
anche alla domanda per l’ormai nota opposi- 
zione delle questure. Ma occorre fare qui una 
considerazione: qual’è il concetto che voi avete 
dell’ordine pubblico ? In qual modo un nia- 
nifesto può turbare l’ordine pubblico ? Noi 
pensiamo che lo possa turbare quando con- 
tenga incitamento alla violenza, all’odio, 
alla rivolta: ma nessuno dei manifesti per 
cui noi avevamo chiesto la licenza era inipu- 
tabile sotto. questo profilo. 

Oppure voi ritenete che un nianifesto 
debba essere proibito quando contenga cri- 
tiche o offese ad una parte dei cittadini, 
quando esso possa turbare la suscettibilitd di 
una par te?  Ma noi crediamo -che in tempi 
di democrazia, la pubblica sicurezza. non 
possa porsi a difesa della suscettibilità di 
quella parte dei cittadini che la critica non 
tollerano, per vivace che possa essere. 

ChB, altrimenti, bisognerebbe tenere analo- 
go atteggiamento anche nei confronti di quella 

che potrebbe essere la nostra suscettibilità; 
ma, invece, anche recentemente, come sempre, 
sono stati autorizzati in Firenze dei mani- 
festi del (( blocco anticomunista )). Ebbene, 
questi manifesti, onorevoli colleghi, contene- 
vano definizioni offensive, ingiuriose nei 
nostri confronti; espressioni che fanno fre- 
mere di sdegno quella larga parte dei citta- 
dini che simpatizzano per il nostro partito. 
Eppure, come ho detto, questi manifesti 
sono stati autorizzati; vengono solitamente 
autorizzati ed anzi se ne protegge l’afis- 
sione con le cainionette della pubblica sicu- 
rezza. , 

Qual’è dunque il vostro concett.0 dell’or- 
dine pubblico ? L’ordine pubblico in Firenze, 
onorevole ministro, non è stato mai turbato. 
Ma debbo aggiungere che ciò non si deve alla 
premura, alla solerzia della pubblica sicurezza, 
bensì al senso di responsabilith dei dirigenti 
politici e della maggioranza dei cittadini. A 
Firenze sono comunisti il sindaco, il vice- 
presidente della deputazione provinciale, il 
direttore di un giornale fra i più letti - forse 
il più letto - della citth, il sovraintendente 
del teatro comunale, il presidente del- 
l’A. N. P. I., dell’associazione artigiani, il 
segretario della camera del lavoro e tanti 
altri illustri cittadini. 

lif chiaro che voi non siete i tutori dell’or- 
dine pubblico: sono la maggioranza dei cit- 
tadini che simpatizzano per noi, è il nostro 
senso di responsabilità, siamo noi, dirigenti 
politici e amministrativi, quelli che garan- 
tiamo l’ordine pubblico in Firenze, come in 
tante altre città, ‘e non voi, non gli agenti di 
pubblica sicurezza, non l’attività della pub- 
blica sicurezza che consente che altre forze, 
in minoranza nella città, offendano o lascino 
oflendere !a grande maggioranza dei cittadini 
di Firenze ed impediscono a noi di svolgere, 
almeno in parte, la critica e la prnpaganda che 
riteniamo di fare. 

Si è parlato in questa Camera della libertà 
completa che esisterebbe nel nostro paese per 
il fatto che a noi i! concesso di tenere molti 
comizi, come ha de t to  l’onorevole Simonini. 

Dobbiamo osservase, prima di tutto; che 
il fatto che si possano Iaremolti comizi non 
basta per dire che nel nostra paese esiste la 
completa . democl’azia. Bisogna vedere che 
conto si t,iene della volontà espressa dai cit- 
tadini, anche nei comizi, talvolta, ma sopra- 
tutto di come tenete conto delle critiche 
non astratte, che noi facciamo qui dentro, 
delle prove e clelle testimonianze che noi vi 
diamo e quali provvedimenti voi prendete 
contro quei funzionari dello St,ato che abu- 
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sano della loro autor i t i  Democrazia C’è 
quando si fa qualcosa per cambiare lo stato d i  
miseria dei lavoratori. 

Ma voglio dimostrarvi, che se pure si fanno 
molti comizi in Italia, se. ne proibiscono anche 
molti. Ecco qui cosa si fa nella provincia di 
Firenze: a Certaldo il 7 novembre e il 10 feb- 
braio sono stati probiti due comizi; a Firenze 
il comizio all’aperto per la solidarieta con la 
Grecia è stato probito; ad Enipoli è stata proi- 
bita una manifestazione per ,la pace; a Le- 
gnaia i: stato proibito un comizio cli protesta 
per un attentato contro la casa del popolo; 
a Greve e stato revocato un comizio già 
autorizzato; a Sesto Fiorentino è stato proi- 
bito un comizio all’aperto; a Firenze è stato 
pure proibito un comizio all’aperto; sempre a 
Firenze, una incursione della polizia in una 
riunione privata gi& autorizzata; a Strada 6 
stata proibita la celebrazione della libe- 
razione del paese perchk (( ci6 si fa soltanto il 
25 aprile )); sempre a Strada è stato proibito 
un corteo che doveva recarsi a deporre una 
corona ai caduti per la liberazione; a Incisa 
e stato proibito un comizio per il 2 giugno; 
a Borgo San Godenzo i: stata proibita la festa 
clell’UnitÙ perché vi era una processione; a 
Palazzo10 6 stata proibita la festa dell’ Unilti 
perché in giro per il Mugello vi era l’onorevole 
Piccioni; a Strada è stata proibita la celebra- 
zione della Repuhblica. 

A Firenze nel mese della Resistenza na- 
zionale, che i: stato celebrato con la parte,- 
cipazione dei pih illustri cittadini, dopo la 
costituzione di un largo comitato al quale 
hanno partecipato anche rappresentanti del 
partito liberale, fu preparato un vasto 
programma di proiezioni cinematografiche 
con l’accordo del cine-club, Primi piuni 
che, c.ome è noto, può proiettare film a carat- 
tere retrospettivo in privato senza bisogno di 
autorizzazione alcuna, anche per convenzioni 
internazionali. Vari paesi, fra cui I’Inghil- 
terra e gli Stati Uniti, avevano inviato i loro 
documentari sulla Resistenza. Fu iniziata la 
programmazione in privato, con inviti, quan- 
do il 2 giugno i: intervenuta la pubblica 
sicurezza a farla cessare, perché, si disse, la 
concessione era superata da una (( disposi- 
zione )) dell’onorevole Andreotti. 

Tali proiezioni avevano lo scopo di far 
conoscere ed esaltare l’eroismo, il sacrificio 
degli uomini della resistenza contro il nazi- 
smo in tutto il mondo. Soprattutto di valo- 
rizzare la nostra resistenza perché alle varie 
manifestazioni intervennero rappresentanti 
di vari paesi. L’atteggiamento della polizia 
indignò tutti i democratici di Firenze. 

Inoltre, a conclusione del mese della resi- 
stenza, ai partigiani di Firenze, artefici della 
liberazione della propria cittk, è stato proibito 
di svolgere un corteo nel centro della citt& 
stessa, che è anche loro, che essi con il loro 
sangue e con il sangue dei loro fratelli caduti 
hanno contribuito a liberare. 

L’atteggiamento della polizia in quel 
momento ha raggiunto un po’ il culmine, 
onorevole Scelba, tanto che al consiglio comu- 
nale di Firenze è stato votato un ordine del 
giorno all’unanimità, salvo, ’ naturalmente, 
il voto dei rappresentanti della democrazia 
cristiana e dei rappresentanti qualunquisti, 
e liberali, un ordine del giorno - dico - 
di aspra critica all’at,teggiamento della pub- 
blica sicurezza e del prefetto di I’’ 4 irenze. 

Ma un altro fatto ancora più grave devo 
segnalare: a Prato era stato autorizzato un cor- 
teo per la festa dell’UniM. Dopo che erano 
state espletate tutte le foimalit8 (mi pare 
che i miei compagni abbiano dovuto fare 
7 o S domande in carta bollata !), alle 11 di 
mattina, il 28 agosto’.mentre si svolgeva il 
corteo, di oltre diecimila persone, intervenne 
il commissario con quattro autocarri di cara- 
binieri per pretendere che alcuni giovani si 
togliessero dal capo i berretti di carta. Questi 
berretti di carta erano considerati dal com- 
missario, dottor Tarantelli, come (( parte di 
divisa militare D, e pertanto pretendeva che 
fossero tolti. 

Mi consenta, signor Presidente, di mo’ 
strare agli onorevoli colleghi, che talvolta 
diffidano delle nostre affermazioni, quali 
erano questi berretti considerati parte di 
una divisa militare ! 

Si può discutere, come diceva il collega 
Scalfaro, del buon gusto di chi ha in capo 
questi berretti, ma come è possibile che vi 
siano agenti e commissari della Repubblica 
italiana così stupidi (mi permettano la parola) 
da considerare questi berretti di carta come 
parte di divise militari ? 

Ebbene, il corteo, che gi8 si svolgeva con 
la partecipazione di oltre diecimila giovani, 
entusiasti per quella festa, veniva turbato 
dall’intervento del commissario e dei quattro 
autocarri pieni di carabinieri. I1 comniissario 
pretendeva - con tale pretesto - diinterrom- 
pere il corteo e di non permettere pih il co- 
mizio, dopo che era stato regolarmente auto- 
rizzato ! Egli si è scagliato invelenito, for- 
sennato, fuori di sé, in preda ad una collera 
biliosa che non si addice ad un alto funzio- 
nario, provocando i cittadini e attraversando 
con la sua macchina il corteo! Ed è stato 
soltanto per il buon senso nostro e dei citta- 
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X Firenze, complessivamente, vi sono 
per l’intervento successivo dell’onorevole Cer- 
reti che ha indotto i giovani a togliersi questi 
berretti, così (( marziali )) come loro tutti 
hanno potuto constatare ! 

Ora, noi vi chiediamo onorevoli colleghi; 
se questi cittadini, forti del loro diritto, forti 
della autorizzazione ottenuta a tenere il cor: 
teo e del diritto di tenere in capo questi 
berretti, che il prefetto e il questore hanno 
dovuto poi riconoscere non possono conside- 
rarsi facenti parte di divisa militare, noi vi 
chiediamo - dicevo - cosa sarebbe accaduto 
se avesssero insi’stito e resisiit,o ? Perche mai 
il commissario e gli agenti hanno assunto 
quell’atteggianiento provocatorio in una ma- 
nifestazione di decine di migliaia di persone ? 
Non venga, dunque, l’onorevole Scelba a dirci 
che con questo atteggiamento e con queste 
operazioni si vuole tutelare I’ordine pubblico ! 
Voi turbate l’ordine pubblico, voi provocate 
il turbamento dell’ordine pubblico, e se 
spesse volte non accadono conflitti, ciò si 
deve unicamente al buon senso nostro e della 
gran parte dei cittadini che ci seguono ! 

Ancora: denunce t: diffide di cittadini a 
Firenze. A Castelfiorentino sono stati arre- 
stati e denunciati 7 cittadini, poi assolti; a 
Signa una denuncia, seguita da assoluzione; 
a Incisa tutt i  gli scioperanti della Italcemeiiti 
sono st,ati denunciati, ma le denunce sono 
state archiviate. A Grassina ot to  denunce 
per la petizione per la pace, archiviate; a 
Sesto: denunciato il sindaco per aver auto- 
rizzato un corteo; denunciati cittadini per 
aassione di giornali murali; ferniati diversi 
operai per strillrjnaggio clell’ Unitù; a Campi 
Bisenzio 13 denunce - poi archiviate - per 
la petizione; a Strada diffide e pretesa che 
i cittadini firmassero u n  docuniento di  im- 
pegno a non svolgere‘ pih propaganda a 
favore della peti7’ >ione. 

Nel rione di San Gallo della nostra sezione 
(( Chianesi D, diffide per la firma della peti- 
zione contro il patto atlantico; a Borgo 
San Lorenzo, diffide e sequestri in seguito 
a strillonaggio di giornali, diffida di altri 
cittadini per la petizione; a Strada, 3 fer- 
mati - successivamente rilasciati -; a Certaldo 
diffide e minacce per la petizione e minaccia 
di licenziamento allo spazzino del Comune; 
a Impruneta, a Signa, a Firenze, a Borgo 
San Lorenzo, a Firenze ancora, e in tanti 
altri comuni denunce per la petizione, an- 
cora a Firenze, donne che accompagnavano 
bambini per chiedere l’istituzione di colonie 
sono stati inaltrattati dalla polizia e denun- 
ciati. 

state 300 denu-nzie, oitre a quelle citate, con 
80 arresti, per le dimostrazioni del 14 luglio. 
Di queste 300 persone denunciate, di cui 80 
arrestate, soltanto 10, malgrado la severità 
delle denunzie, sono state condannate a pene 
lievi. 

Inoltre, partigiani arrestati per atti della 
guerra di liberazione: quattro a Signa, cin- 
que a Carmignano, sette a Prato. E il 13 
ottobre, con grande spiegamento di forze e 
per iniziativa della polizia, vengono arrestati 
altri 7 partigiani per avere eseguito condanne 
a morte di repubhlichini franchi tiratori du- 
rante la liberazione del paese di Calenzano. 

Questa, onorevoli colleghi, è la attivita 
della pubblica sicurezza in materia di denun- 
zie e diffide. Voi non verrete certo a dirci 
che non si tratta di intimidazioni quando vi 
dimostriamo che sono stati denunziati ed 
arrestati centinaia di cittadini e che la magi- 
stratura ne ha condannati, malgrado la’ seve- 
rit& delle denunzie, solo il 5 per cento. 

Ma non si ferma qui l’attività repressiva 
della polizia. Quanti sono gli interventi nelle 
vertenze sindacali ? fi lunghissimo l’elenco. 
A Borgo San Lorenzo 200 operai furono fer- 
mati e, messi al muro sotto la minaccia delle 
armi, perquisiti, in parte portati in caserma, 
in parte obbligati a tornare a casa. I1 mare- 
sciallo dei carabinieri schiaffeggia un ragazzo. 
A Certaldo, intervento dei carabinieri e ba- 
stonature durante lo sciopero dei bracciant,i. 
A Figline, intervento del maresciallo dei cara- 
binieri in una vertenza sindacale. A Incisa, 
200 carabinieri sono intervenuti per lo scio- 
pero contro la smobilitazione dello stabili- 
meqto Italcenienti. A Prato, ancora abusivi * 

interventi della polizia. A Firenze, provoca- 
zioni sono state, fatte durante lo sciopero 
edile. A Castelfiorentino, durante l’occupa- 
zione della fornace, la polizia è intervenuta 
brutalmente espellendo gli operai, anche quelli 
che accudivano al mantenimento di un forno 
acceso per evitare gravi danni alla fabbrica. 
A Cerreto, 5 denuncie; a Signa, ’2 arresti e 
10 denunzie; a Pelago, arrestati i dirigenti 
sindacali, il segretario della camera del la- 
voro e 10 denunziati. A Borgo San Lorenzo, 
per l’occupazione delle fornaci, intervento 
dei carabinieri e 30 operai denunziati. Non 
mi soffermerb ancora su altri episodi tranne 
che su due molto significativi. 

Durante una agitazione allo stabilimento 
Casarsa di Prato, la commissione interna 
entrò in conflitto con la direzione per l’appli- 
cazione integrale del contratto. di lavoro. 
senonché il proprietario richiese l’intervento 
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della polizia. Allora gli operai passarono all’oc- 
cupazione pacifica della fabbrica. Ecco il 
rapporto del commissario: (( L’occupazione 
della fabbrica in questione avvenne senza 
violenze né a persone né a cose. Tuttavia 
fu disposto dopo il fatto un servizio fisso 
di vigilanza all’esterno, effettuato da una 
pattuglia di agenti della forza pubblica. L’8 
corrent,e mese il signor Ciabatti Mario, abi- 
tante a Prato, con lettera che si allega, chie- 
deva l’intervento della forza pubblica e que- 
sto ufficio ha provveduto allo sgombero della 
fabbrica da ogni abusivo occupante. In con- 
seguenza questo ufficio ha avuto disposizioni 
da parte della questura di Firenze a proce- 
dere all’occorrente sgombero della fabbrica 
effettuato pacificamente alle 6,30 del mat- 
tino di quel giorno dopo che lo scrivente, ai 
cui ordini trovavasi un contingente di agenti 
di pubblica sicurezza che nella circostanza 
non ebbe altro compito che quello di percor- 
rere i locali onde avvertirne gli operai, ebbe 
intimato al capo della commissione interna, 

’ l’ordine di rendere liberi i locali dello stabi- 
limento da tutti gli occupanti i quali, senza 
opporre la minima resistenza, in breve abban- 
donarono il fabbricato dopo avere, a richie- 
sta, declinato le generalità. Ciononostante si 
denunciano a piede libero a codesta autorità 
giudiziaria le persone sotto elencate n; che, 
come risulta dal verbale, sono 64. 

((Si denunciano n, ecco il punto da sotto- 
lineare: in base a quale legge? Ai sensi del- 
l’articolo 508 del codice penale, cioè ad uno 
di quegli articoli repressivi dello sciopero, 
repressivi dell’attività sindacale, inseriti dal 
fascismo nel codice del 1931. 

È evidente l’assurdit8 dell’applicazione 
di questo articolo. evidente l’intenzione del 
legislatore fascista. Gli articoli che seguono 
sono dello stesso tenore per la repressione 
degli scioperi. Come i: possibile, onorevoli 
colleghi, nella Repubblica italiana, dove vige 
il regime di libertà di sciopel’o, applicare un 
articolo della legge fascista repressivo del- 
l’attività sindacale e dello sciopero ? L’ar- 
ticolo 512 chiarisce meglio le intenzioni del 
legislat,ore fascista. Infatti l’articolo 512 dice 
che devono essere interdetti dagli uffici 
sindacali gli scioperanti. Ha valore anche 
questo articolo onorevole Scelha ? Possono 
essere denunciati anche gli scioperanti ai 
sensi di questo articolo ? Ed in caso affer- 
mativo, da quali uffici sindacali dovrebbero 
essere interdetti ? Dalla C. G. I. L. ? Dalla 
L. C. G. I. L. ? 0 dalla F. I. L. ? Del resto, 
a decidere della decadenza di questo articolo 
ai sensi del quale voi avete denunciato 64 per- 

sone, è intervenuta la magistratura. Infatti,  
il tribunale di Firenze ha assolto tutt i  gli 
imputati perché il fatto non costituisce reato. 
È chiaro che questa sentenza segna la morte 
dell’articolo 508, pone fine alla legislatura 
repressiva degli scioperi. Eppure, voi conti- 
nuate ancora ad applicare questo articolo. 
,Si può comprendere che un maresciallo dei 
carabinieri, un commissario che vedono an- 
cora‘ scritto nel codice questo articolo, de- 
nuncino degli operai ai sensi di tale articolo; 
ma che si comandi la polizia, su richiesta dei 
proprietari delle fabbriche, ad intervenire 
contro gli operai è fatto veramente grave e 
rivela il carattere di classe della polizia. 

Ancora su una vertenza sindacale che chia- 
risce l’orientamento della polizia: v’è stato 
anche a Firenze lo sciopero dei bancari. Nel 
corso clell’agitazione era stato raggiunto un 
accordo fra t u t t i  e tre i sindacati: rossi, 
bianchi e gialli o come si vogliano chiamare. 
Era stata stillata insieme una circolare da 
inviarsi agli impiegati in agitazione. Due 
impiegati, Liliana Rial ti e hugusto Governi 
si recarono sul posto a distribuirla personal- 
mente agli interessati. Su richiesta del diret- 
tore della banca è jntervenuta la polizia, la 
quale ha arrestato questi impiegati e li ha 
denunciati ai sensi dell’articolo 213 per non 
avere chiesto la licenza del questore per la 
distribuzione di queste circolari. F pure qui 
evidente l’assurditk della pretesa di richiesta 
di licenza per diffondere u n a  circolare internci. 
Ma ammettianio anche che i due denunciati 
fossero colpevoli. Perché arrestarli ? Il reato, 
anche se tale, non prevede l’arresto, e neanche 
la  Rialti e il Governi furono colti in flagrante 
per giiist,ificarne l’arresto. La magistratura 
si i: sollecitamente pronunciata sulle denuncie 
e con un.decreto penale che non 6 passato in 
giudicato per l’opposizione dei condannati, 
li condannava a 1200 lire dj multa. evi- 
dente, quindi, l’arbitrio dell’arresto preventivo 
operat.0 dalla polizia che persegue anche in 
questo caso fini intimidatori. 

Sulle perquisizioni domiciliari. Quante 
ne  sono state compiute a Firenze ? I-In un 
lungo elenco da leggervi. Undici a Castel- 
fiorentino, cinque a Signa, cinquanta a Vinci, 
ot,to a Vernio, cinque a Carniignono, dodici 
al Galluzzo, due a Sesto, dieci a Campi Bi- 
senzio, dieci a St,abia, nove a Borgo San LO- 
renzo, diciott,o a Certaldo, due a Impruneta. 
Una colossale battuta è stata fatta nei rioni 
di Firenze: perquisizioni in sedi di partiti e nei 
circoli dell’U. D. I. Vi è stata un’irruzione 
nello stabilimento (( Ginori )) dove sono state 
trovate alcune armi, abbandonate dal period o 
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dell’occupazione dei tedeschi in quello stabi- 
limento. 

SCELBA, iWinistro dcll‘intenzo. Perfet- 
tamente lubrificate, quelle armi ! 

BARBIERI. h Marradi, a Prato ed in 
altri comuni numerose perquisizioni sono 
state operate senza mandato. Complessiva- 
mente sono state compiute ben 185 perquisi- 
zioni domiciliari nella provincia d i  Firenze: 
tutte negative, salvo tre: una a lnipruneta, 
dove una famiglia è stata trovata in possesso 
d i  alcune pistole e i responsabili denunziati 
e condannati; una a Sesto Fiorentino, per cui 
sono stati denunziati e arrestati alcuni operai, 
poi rilasciati perché nulla B risultato a loro 
carico; e una, su nostra segnalazione, a Borgo 
San Lorenzo, in un convento, dove. sono stati 
trovati un fucile mitragliatore e altre armi. 
Su 185 perquisizioni domiciliari anche conse- 
cutive, tutte a cittadini simpatizzanti con noi, 
fa t te  anche jn sedj del nostro partito e di orga- 
nizzazioni cli massa, 183 hanno avuto esito 
negativo; in una sola, in locali di vo‘stra parte, 
fatta a Borgo San Lorenzo (dove vi abbianio 
costretto ad ,andare) sono state trovate armi. 
La differenza non sta solo nel fatto che cla una 
parte j cittadini sono stati denunciati e arre- 
stati, mentre clall’altra si è detto che si trat- 
tava di ciixeli d i  guerra. 

Ma. la differenza sta, soprattutto, nel fatto 
che voi perquisite e perseguitate soltanto 
cittadini di una parte politica. Onorevole 
Scelba, allargate il campo delle vostre per- 
quisizioni: andate anche a vedere nelle case 
degli altri cittadini e nel!e sedi di altre or- 
ganizzazioni, e vedrete, dove lo si voglia, che 
si avranno dei risultati posit.ivi. Ma che que- 
sto facciate; ne dubitiamo veramente. 

Come si vede, la polizia è efficiente, a Fi- 
. renze coine in tutta l’Italia; solerte, interviene 

preoccupata della difesa della libertà di tutti 
i citt,adini e dell’ordine pubblico ! Ma a Fi- 
renze, come ovunque, non avvengono soltanto 
manifestazioni organizzate da noi, da partiti 
legalmente costituiti: avvengono anche altre 
manifestazioni, di ben altro genere. Ma come 
si comporta la polizia in queste occasioni ? 

Eccomi ancora ai fatti. Naturalmente, non 
vi aspettate che io vi denunzi una lunghis- 
sima serie d i  manifestazioni fasciste. No I 
Perché i cit,tadini di Firenze le impedirebbero, 
probabilmente ancor prima della polizia. Non 
avviene come in alcune provincie d‘ Italia, 
dove certe forze hanno ancora il loro predo- 
minio, col vostro appoggio. Ciò nonostante, 
a Firenze,’ il 28 ottobre è stata autorizzata 
una messa in suffragio dei repubblichini e 
vi sono intervenuti tutti i fascisti repubbli- 

chini superstiti, tutti i gerarchi pii1 noti della 
città, con i gagliarcletti. Sono stati fatti 
saluti fascisti, i i  fatidico appello e così via. 
Vi erano agenti della pubblica sicurezza in 
borghese, in servizio per proteggere la ceri- 
monia: ma non sono intervenuti neanche 
quando si è fatt? l’apologia del regime, anche 
fuori della chiesa. Soltanto quando alcuni 
cittadini hanno protestato, quando sono vo- 
lati degli schiaffi, uno dei quali e andato a 
colpire uno  di questi agenti i n  borghese, no11 
qualificatosi, allora la polizia si è fatta viva; 
ma chi ha arrestato? Anche in questo caso 
dei partigiani, non i fascisti, promotori della 
manifestazione, e quindi perturbatori dell’or- 
dine pubblico. 

In novembre, a Firenze, ha avuto luogo 
una nian ifestazione organizzata clall’azione 
cattolica. Noi non credianio che ciò che 6 
avvenuto sia stato nelle intenzioni clei promo- 
tori: fatto si è che insieme a questa manife- 
stazione di esaltazione e di solidarietà per 
il ((martire )) Mitzenty è stata fatta una 
gazzarra. Molti giovinastri e molti fascisti 
insieme lianno percorso le vie di Firenze al 
grido di: ((Viva la guerra ali’ungheria ! )) ed 
altre grida di questo genere. La polizia non’ 
i: intervenuta, malgrado la sua larghezza d i  
mezzi e la vicinanza della questura dal cen- 
tro di Firenze. É intervenuta molto tardi, 
quando alcuni cittadini prot,estarono; ma è 
intervenuta per fermare questi cittadini ed 
ha portato in questura un ragazzetto di 
15 anni. 

Ad Incisa, h a  avuto luogo un corteo di 
squadristi, per andare cca deporre una co- 
rona )) ai caduti. Anche questo in  margine 
ad un congresso eucaristico e con atteggia- 
menti provocatori. A Vernio ha avuto luogo 
una manifestazione di tipo fascista, con in- 
cendio di giornali di sinistra. 

A Firenze, nel luglio, è stato organizzato 
un corteo di arditi, al quale essi, sono interve- 
nuti con i loro gagliardetti; vi partecipavano 
tutti i resti del peggiore fascismo, fra i quali i% 
mal noti Valniori e Paoli. Il Paoli sparb 
anche alciini colpi di rivoltella; la polizia, 
intervenuta t,ardi, arrestò lo sparatore e lo 
portò in questura, ma la denuncia era così 
indulgente, che dopo poche ore l’arrestato B 
stato rilasciato in libertà. Ed il corteo, mal- 
grado la sparatoria, non è stato sciolto, ha 
proseguito. 

Io le ricordo, onorevole Scelba, l’atteggia- 
mento del commissario di Prato, che pre- 
tendeva di sciogliere un corteo di olt3re dieci- 
mila manifestanti, perché vi erano dei gio- 
vani che avevano berretti di carta in testa; 
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la si è permesso, invece, un corteo con gagliar- 
detti fascisti, dopo che vi era stata una spa- 
ratoria. Ed il responsabile, il Paoli, che i! au- 
tista delle carceri delle Murate, continua il suo 
servizio e porta sue giù i detenuti, che sono 
spesso, p6r colmo di ironia, partigiani. 

Ancora a Firenze vi i: stata ultimamente 
un’altra manifestazione che ha molta somigli- 
anza con quelle che facevano i fascisti. Questo 
è avvenuto in margine ad una processione di 
una Madonna pellegrina nel quartiere popo- 
lare di Santa Croce, dove i coniunisti sono 
la stragrande maggioranza; dei  giovani (( cat- 
tolici D, muniti anche di bastoni, hanno gri- 
dato come si usava un tempo: (( cosa fanno,i 
comunisti ? n; ed altre voci hanno risposto nel 
modo che ella conosce. r3 permesso che dei 
cittadini insultino altri ci ttaclini, senza che la 
forza pubblica se ne interessi o se ne preoc- 
cupi ? 

Quindi, si pu3 così riassunierc l‘attivith 
della pubblica sicurezza in provincia di Fi- 
renze in pochi mesi, neanche in un’ anno: 
trenta nianifesti proibiti, ti” ta  gioriiali mii - 
rali asportati, trecento denunzie con ottanta 
arreshti, d i  cui soltanto dieci ritenuti re- 
sponsabili dalla magistratura malgrado la 
severitk delle denuncie; 75 denunzie per la 
petizione; centinaia cli diffide; interventi in 
11 vertenze sindacali con 15 arresti, 120 
denunzie e centinaia di fermi; 135 perquisi- 
zioni clomiciliarj; 26 partigiani ai-restati per 
fatti di guerra dclla libcraeione; 1000 mesi 
di carcere scontati da questi cittadini inno- 
centi, assolti poi t u t t i  dalla magistratura; due 
atti di violenza fascista e diverse manifesta- 
zioni fasciste. 

La polizia è attiva; quindi ella potrk ral- 
legrarsene, onorevole Scelba; tutt i  i colleghi 
della maggioranza si mllcgrino dclla effi- 
cienza della polizia, ma non e così per il 
popolo italiano; essa i: attiva e solerte contro 
un partito, contro una parte di cittadini, 
mentre si lascia correre, si indulge verso 
un’altra parte di correnti politiche anche ille- 
gali o che comunque fanno l’apologia del 
passato regime. Si iiiclulge, inoltre, anche verso 
i reati comuni, perchB se un cittadino chiama 
la polizia per essere stato derubato ben len- 
tamente essa corre in suo aiuto. Tutta l’atti- 
vità delle migliori forze della polizia è diretta 
contro una parte dei cittadini, soprattutto 
contro i lavoratori. 

Io potrei fare una lunghissinia elenca.- 
zione di fatti avvenuti nelle altre province 
toscane, ma risparmio alla Camera la perdita 
di tanto tempo: a Pistoia, a Livorno, a Pisa, 
ad Arezzo, a Lucca, dovunque gli stessi in- 

terven ti della polizia, dovunque le stesse 
proibizioni di comizi e le stesse violenze con- 
tro i lavoratori in lotta per l’applicazione 
dei contratti di lavoro, o pei. rivendicare 
condizioni migliori. 

A Pistoia particolarmente ella sa, onorevole 
Scelba, in quale modo è intervenuta la polizia; 
nel modo più grave, nel corso della ((marcia 
della fame )I della popolazione della montagna, 
contro la smobilitazione di Campotizzoro, nel 
corso della quale fu  ucciso l’operaio Schiano. 
Ma l‘intelligenza del questore di Pistoia, 6 
caratterizzata da questa singolare lettera che 
egli inviò al coniitato promotore della peti- 
zione per la pace, composto di cittadini di 
quasi tutte le correnti politiche: (( Confermo 
- dice a conclusione - che la diffida conte- 
nuta nella mia precedente nota pari nu- 
mero ecc. precisa che la raccolta (( non venga 
effettuata in luogo pubblico o aperto al pub- 
blico, o a doniicilio o nelle aziende in genere i:. 

Ma come: se è proibita la raccolta delle 
firnie si giustifica e si dica perché, se non i: 
proibita in quale altro luogo, esclusi quelli 
indicati, dalla lettera del questorc si possono 
raccogliere ? Comunque, quei cittadini, con- 
vint,i dei loro diritti, organizzarono una con- 
ferenza in locale chiuso, invitarono i citta- 
dini a recarsi a firmare, ed affissero questo 
manifesto all’esterno, molto grande, come si 
vede in una fotografia in  mio possesso: ((Si 
invitano a partecipare a questa manifesta- 
zione tutt i  coloro che sono clispvstj a dare 
la loro adesione volontaria alla petizione 
popolare presentata al Parlamento contro il 
patto at.lantico B. Non potevano esservi equi- 
voci dunque, non poteva esservi forma al- 
cuna di coartazione. 

Eppure, nel corso della conferenza, svol- 
tasi in luogo chiuso, i: intervenuto il questore 
con alcuni agenti della (( celere D, ha seque- 
strato le schede e perfino i tavolini. I promo- 
tori e i membri del comitato per la pace sono 
stati denunciati. Su queste denunce si 6 
pronunciato il  pretore, il quale, alla fine, così 
diceva nella sentenza: (( l’ordinanza 6 illegit-. 
tima, e la denuncia è infondata; visto l’arti- 
colo 74 del codice di procedura penale, ordino 
che gli atti a carico delle persone denunciate 
siano archiviati, ecc. I). Così il magistrato si i: 
pronunciato su questi atti, e voi fate ancora 
intervenire la polizia e perseguitate i cit- 
tadini ! 

Molto dovrei dire su quanto è avvenuto 
nella provincia di Siena, e, non lo dico nella 
speranza di ottenere un atto del ministro che 
in qualche modo cambi l’atteggiamento delle 
forze di polizia; lo faccio, invece, soprattutto, 



Atl i  Parlamenlari - 4.2297 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 OTTOBRE 1949 

per rendere omaggio, per esprimere la nostra 
solidarietà a quei lavoratori vittime della 
vostra intolleranza. 

I fatt i  avvenuti a Siena, e particolarmente 
ad Abbadia San Salvatore, sono noti a tutti,  
anche se purtroppo rimaranno per sempre 
ignorati i particolari, le violenze, gli abusi 
perpetrati, la perfidia di certi atti, di certe 
operazioni che sono state compiute in quel- 
l’occasione verso i lavoratori che avevano ma- 
nifestato ! contro l’attentato” :all’onorevole 
Togliatti. Io sono andato spesso a trovare 
nelle carceri quei lavoratori; ho avuto occa- 
sione di vedere come intere famiglie erano 
state arrestate. 1-10 potuto constatare come 
nelle celle vi fossero i Ferrarj, il padre malato 
ed il figlio che lo curava, dei fratelli, oppure il 
padre, il figlio e il nonno. Famiglie intere ai’re- 
state, per cui, per vedere tutti i membri, ho do- 
vuto cert.e volte visitare tre carceri: le Murate, 
Santa Verdiana e la sezione per i minorenni, 
perché erano stati arrestati ragazzi di 16-17 anni. 

Dunque, ripeto, famiglie int.ere erano state 
arrestate indiscriminataniente, senza che vi 
fossero indizi di responsabilità. Dovete ani- 
mettere che avete fatto arresti indiscriniinati, 
in massa, oppure riconoscete di aver tutta la 
provincia, int,eri comuni contro di voi ! 
Sono stati arrestati oltre 400 lavoratori in 
occasione di quella manifestazione. Oltre un 
terzo attendono ancora il processo, l’altra 
parte che ha subito il processo è stata condan- 
nata per il 10 per cento, a pene lievi, malgrado 
la gravit& delle denunce. Si può calcolare 
molto approssimativamente che circa 300 
anni di carcere sono stati scontati da quei 
lavoratori innocenti. Io vi posso dire dello 
stato di disperazione in cui si trovavano, 
perché si trattava di seniplici lavoratori, che 
non sapevano .trovare la forza di resistere e 
ritenevano ingenuamente che si era coninies- 
so un errore nei loro confronti e che non 
fosse lei: onorevole ministro, il responsabile 
della perdita della loro libertà ! 

Alla vi& di tante sofferenze e di tante 
lacrime, specie delle donne vecchie, ho pen- 
sato a lei in quel momento, onorevole Scelba, 
e molto ingenuamente mi sono anche clonian- 
dato come .ella potesse persistere nel suo abi- 
tuale atteggiamento così impassibile, così 
cinico anche, talvolta. Centinaia di famiglie 
sono rimaste senza un aiuto, gli uomini a i ~ e -  
stati hanno lasciato le famiglie senza pane, 
molte famiglie di arrestati non avevano un pa- 
rente che potesse soccorrerle: tutto questo 
si è fatto in nome dell’ordine pubblico, del 
rispetto della libertà e in nome anche del 
metodo democratico ! 

Ma questi lavoratori non hanno piegato 
ed ogni volta li ho trovati più forti di morale: 
avevano compreso qual’è la legge ferrea della 
lotta di classe. Lascio stare i particolari degli 
arresti e mi soffermo brevemente sul fatto 
più grave avvenuto a Siena il 18 luglio; fatto 
noto, io  credo, alla maggioranza dei membri 
di questa Assemblea. Come si ricorderà, il 
18 luglio ha avuto luogo il trasporto funebre 
del maresciallo e del brigadiere dei carabinieri 
che rimasero uccisi nel conflitto di Ahbadia 
San Salvatore. Nel corso del corteo funebre 
furono sparati alcuni colpi e, contemporanea- 
mente, furono emesse delle grida: (( sparano 
dalla federterra 1). Cif indusse agenti della 
pubblica sicurezza a’ in tervenire presso la 
federterra, a sfondare le porte; a perquisire 
i locali. Furono trovati alcuni cittadini, ai 
quali fu intimato di uscire; uno si sarebbe 
ribellato, avrdbbe tentato d i  uscire, e, nel 
corso della colluttazione, sarebbe rimasto 
ucciso per un colpo B sfuggito fortuitamente D 
da un moschetto. Conclusione: un lavoratore, 
Emesto Meatini, rimase ucciso, e tutti gli 
uomini trovati nella sede della federterra 
furono arrestati e denunciati per tentativo 
di strage, detenzione di armi e resistenza a 
pubblici ufliciali. 

Ma i fatti sono andati Ùn po’ diversamente, 
onorevoli colleghi, e la Camera non può igno- 
rare ci0 che 6 avvenuto. In realt3, l’emissione 
di  quelle grida (( sparano dalla federterra !) 

bastò perché circa 20 agenti della (( celere )) 

si scagliassero come forsennati contro la sede 
della federterra. Furono rovistati tutti i locali, 
e in una piccola stanza furono trovatenascoste 
5 o 6 persone: ad esse fu intimato di uscire; 
una volta giunte in altra stanza, furono mal- 
menate e bastonate, e ,poi indotte, in fila in- 
diana, ad uscire anche da quella stanza; sotto la 
minaccia delle armi puntate. L’ultimo di questi - 

lavoratori, il Meatini, scoriato dall’ultimo agen- 
te, fu colpito freddamente alla nuca e ucciso. 

Ecco qui il parere della perizia balistica: 
Si è detto che il colpo sarebbe partito fortui- 
tamente; ma (( detto moschetto i: efficiente: e 
per far partire il colpo è necessario azionare 
il grilletto D. Ecco ora l’esame necroscopico: 
(( I1 colpo mortale fu sparato alla distanza di 
circa 15 centimetri dalla superficie del corpo 
della vittima. La direzione del proiettile nel 
corpo della vittima corrisponde ad una linea 
retta clall’indietro all’avanti, da destra verso 
sinistra, e dal basso in alto, cori angolatura 
di piccola apertura rispetto al piano sagib 
tale orizzontale della regione colpita D. 

Migliore descrizione di un colpo sparato 
a tradimento non si potrebbe avere. 
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Nonrvi 6 dubbio, onorevoli colleghi; qui 
si tratta di un omicidio volontario conimesso 
con piena coscienza da un agente, identifi- 
cato poi nel brigadiere Fiore. Ebbene, come si 
sono concluse le cose? Del Meatini non si 
doveva più parlare perché vittima di un suo 
tentativo di fuga. (ed è stata l’unica vittima 
in quell’incidente. che poteva diventare anche 
molto più grave). Ma  guardiamo come fosse 
fondata la denuncia per tentativo di strage, 
detenzione di armi e resistenza a pubblici 
ufficiali a carico dei sei denunciati, che sono 
stati arrestati e malmenati, come diniostraiio 
i referti medici. 

L’onorevole Scalfaro si ranimaricava del 
fatto che vengono citati in aula atti di pro- 
cessi in corso; ora vi leggo atti rela,tivi a 
procedimenti di cui si sono già celebrati i 
processi. 

Ecco qui la requisitorja,’ cioè l’accusa, 
onorevoli ’colleghi, la quale dice con quanta 
obiettività furono condotte le indagini dalla 
pubblica sicurezza: (( Dalle prime indagini 
della polizia quali pisultino dai veybali delle 
dichiarazioni degli agenti rese a funzionari 
della questura e da qualche dichiarazione di 
cittadini interrogati dalla pubblica sicurezza 
al riguardo, risulta che ,i colpi di pistola sa- 
rebbero stati sparati da una delle finestre 
della federterra. Ma contrariamente a quanto 
risulta dalle dette indagini della polizia, che, 
occorre rilevarlo, non sembra siano state 
raccolte sempre con spirito di serena obbiet- 
tività, l’istruttoria formale non ha fornito 
elementi sicuri di responsabilità a carico degli 
attuali imputati, né per quanto riguarda la  
specifica? né per quanto riguarda la gene- 
rica N. Inoltre la sentenza ha assolto in istrut- 
toria, dopo sei mesi circa, questi lavoratori 
che la polizia aveva denunciati per tentativo 
di strage, e li ha assolti con formula piena. 

La sentenza stessa dice che (( l’esserci rifu- 
giati in quello stanzino è la decizione del 
momento, presa quando compresero di poter 
essere sospettati, pure nulla avendo com- 
messo )) e noi aggiungiamo: nel timore di 
rappresaglie, come infatti poi avvenne: da 
part,e della polizia. Ma v’è dell’altro; essi 
sono stati anche assolti il 22 maggio, dal 
tribunale, per insufficienza di prove dalla 
imputazione di detenzione di armi, e, per non 
aver commesso il fatto, da quella di  ribellione 
alle forze di pubblica sicurezza. 

Ecco conie si interviene nei fatti: si mal- 
menano i cittadini, si compiono omicidi vo- 
lontari da parte della polizia, e poi, quando 
il procuratore della Repubblica chiede l’auto- 
rizzazione a procedere, la si nega. Eppure 

qui c’è un responsabile che è stato accertato, 
e per cui la magistratura ha chiesto di pro- 
cedere. Voi avete impedito che la giustizia 
facesse il suo corso. Ciò vuol dire che siete 
solidali col colpevole e dunque condividete 
in pieno la responsabilità di questi fatti. 

A tal proposito ho presentato, insieme con 
altri colleghi, un ordine del giorno di invito 
al Governo a procedere senza indugio-all’abro- 
gaFione dell’articolo 16 del codice di proce- 
dura penale, perché anche gli agenti debbono 
rispondere alla giustizia, perché ad essi 
non deve essere concessa una ininiunità di 
cui fanno largo abuso. 

E voi vi rammaricate quando noi denun- 
ciamo questi fatti concreti, quando vi di- 
ciamo che vi sono degli agenti della forza 
pubblica che violano la libertà di stampa, di 
riunione ecc., che vi sono degli uomini che 
hanno compiuto dei delitt,i, quando noi vi di- 
ciamo che ci sono delle manifestazioni fa- 
sciste nel corso delle quali la polizia non in- 
terviene, ve lo diciamo e ve lo provianio, voi 
vi rammaricate e dite che noi abbassiamo 
il prestigio del Parlamento. 

Voi vorreste farli passare per fatti di 
cronaca ? Vorreste che, noi non attribuissimo 
u n  valore a tali fatti ? Ma questi fatti, onore- 
voli colleghi, noi non possianio non ricolle- 
garh a tutta la politica sociale del Governo 
De Gasperi. La verità è che voi siete i re- 
sponsabili di tutti questi fatti, da quelli pii1 
lievi, da quelli meno importanti, come la 
proibizione di un manifesto, sino ad arrivare 
agli omicidi: è lei, onorevole Scelba, il re- 
sponsabile diretto e indiretto ! 

Ella è il responsabile indiretto, perchi: 
favorisce l’assunzione nella polizia di tutt i  
quegli uomini che hanno avuto una parte 
nella lotta contro la libertà e nei delitti del 
fascismo; è responsabile diretto, perché ella 
stessa cerca di dare al corpo della polizia 
questi orientamenti. Non si scandalizzi se le 
dico che ella mira a fare della polizia un 
organo non  a servizio del paese, ma a ser- 
vizio d i  una parte, della vostra parte. 

Ella ha detto infatti nel suo discorso di 
Siena l’aprile scorso: (( 1-10 già dichiarato al- 
tre volte che le armi affidate alle forze dello 
Stato non costituiscono elementi decorativi, 
ma elementi di difesa e di offesa. Affermo 
nettamente che lo Stato è in grado di difen- 
dere la libertà costituzionale ed è deciso a 
farlo anche contro elementi del partito comu- 
nista che noi seguiamo, le cui azioni noi 
controllianio N. 

Ma poiche ella sapeva che la legge non 
la soccorre in tale azione, si è affrettato ad 
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aggiungere: (( Nella lotta contro il comunismo 
non intendiamo uscire dalla legalità costitu- 
zionale e non si tratta in molti casi neppure 
di ricorrere a nuove leggi D. 

Ella dunque ha parlato apertamente di 
lotta dello Stato contro il comunismo. Ma 
ancora aggiunge: (( Un settore particolare da 
tener d’occhio da parte della pubblica sicu- 
rezza B il set-tore sindacale, perché i comu- 
nisti promuovono troppi scioperi, ecc., ecc. N. 
a evidente quindi, onorevole Scelba, che ella 
dà un orientamento anticoniunista alle forze 
della polizia ed ecco poi, di conseguenza ono- 
revole Scelba, come si pronunciano, come 
osano redigere i verbali gli agenti, i rappre- 
sentanti dell’ordine. 

È.questo che ho nelle mani un rapporto 
di un maresciallo dei carabinieri il quale, de- 
scrivendo un momento di una agitazione 
a Barberino del Mugello, così in un suo ver- 
bale si esprime: (( Tutti e tre questi individu! 
si erano fatti forti anche della presenza del 
sindaco del luogo - il quale era interveiiuto 
per conoscere che cosa fosse accaduto - e di 
altre persone che erano pure intervenute fin- 
gendosi pacieri, quando sarebbe stato invece 
loro obbligo di dare mai1 forte alla forza pab- 
blica, senza interessarsi di ciò che era avve- 
nuto. Il sindaco anzi avrebbe dovuto sentire 
il dovere di convincerli che era proprio neces- 
sario andare in caserma per togliersi dalla 
pubblicit8. Ma egli non poteva non lavori- 
re in qualche maniera quei perturbatori 
dell’ordine e della sicurezza pubblica giac- 
ché per lui era forse un dovere pii1 sacro del 
l’altro D. 

Un maresciallo dei carabinieri si permette 
di fare questi apprezzamenti su un sindaco, 
su un uomo eletto dal popolo, un carabi- 
niere, che fa parte di una forza che è al ser- 
vizio dello Stato e della nazione ! Ed ag- 
giunge: (( questi uomini si erano fatti spavaldi 
per i discorsi dei loro capi nel Parlamento n; 
anche il Parlamento fa parte dello Stato, 
onorevole Scelba; anche noi facciamo parte 
del Parlamento ! Come permettete ad un 
maresciallo dei carabinieri di fare questi 
apprezzamenti sul sindaco e sui membri del 
Parlamento ? Secondo lui; un sindaco coniu- 
nista, perché. tale, sente l’obbligo e il dovere 
sacrosanto di favorire i perturhatori dell’or- 
dine ! Perché questo orientaniento ? Ella i: 
responsabile con i suoi discorsi e ‘con le circo- 
lari interne che mancla ! 

E ancora: guardi cosa scrive un commis- 
sario, il solito dottor Tarantelli di Prato, 
che aveva contestato l’affissione di un giornale 
murale: (( 11 Vestri replicava obiettando il 

consueto apprezzamento sulla (( censura pre- 
ventiva )) e chiamando in causa, come 6 
d’uso, la Costituzione, ed il sottoscritto pre- 
cisava allora che era tenuto soltanto a far 
rispettare le leggi senza commentarle n. 

Quindi, i cittadini che richiamano l’appli- 
cazione della Costituzione sono da deridersi: 
si può dire che questi sono luoghi comuni ! 

ECCO, quindi, in che modo quei c0munist.i 
che ella definiva nel suo discorso di Siena come 
(( sovvertitori dell’ordine pubblico )) si muo- 
vono: invocando l’applicazione della Costitu- 
zione,:la legge fondamentale dello Stato. E i 
rappresentanti clello Stato, gli agenti d i  pub- 
blica sicurezza, sorridono su questi uomini 
che chiedono l’applicazione della legge, perché 
anche la Costituzione e legge. Giustamente 
diceva l’onorevole Tolloy giorni or sono che 
oggi il movin~ento operaio italiano si muove 
sul piano costituzionale, sul piano della lega- 
lit8. Nessuna meraviglia per noi che, ad un 
certo momento, la classe dominante, per 
difendere le sue posizioni e i suoi privilegi, 
non possa nemmeno più reggersi sui principi 
che ha affermato quando essa e sorta e non 
possa difendere le sue. posizioni neanche con 

I comunisti clevono essere tenuti d’occhio 
come sovversivi, come uomini che attentano 
alla pace nella nazione, voi dite alla pubblica 
sicurezza. No ! Essi chiedono l’applicazione 
della Costituzione ! 

Più rispetto per la Costituzione, dunque, 
onorevoli colleghi ! Pih rispetto per quella 
Costituzione che non e stata inventata dai 
comunisti, che i: la legge che ha avuto l’appro- 
vazione della grande maggioranza de) popolo 
italiano e di cui recentemente, una sentenza 
clel tribunale d i  Velletri, del 10 marzo 1949 
ha d e t t o  come taluni articoli abbiano valore 
d i  legge: (( Poiché le invocate norme conte- 
nute negli articoli 17 e 21 della Costituzione 
non sono né programmatiche 116 organizza- 
tive ma riguardano lo stato di libertà, il 
tribunale ritiene che esse siano immediata- 
mente applicabili )) ed ha ancora così emesso 
il seguente giudizio interpretativo: (( Tale 
tesi trova’il suo fondamento in precise dispo- 
sizioni del nostro diritto positivo: la formula 
di promulgazione stabilisce che (( La Costitu- 
zione dovrà essere fedelmente osservata come 
legge fondamentale della Repubblica da tutt i  
i cittadini e clagli organi dello Stato )) ed ag- 
giunge che (( il testo della Costituzione e depo- 
sitato nella sala del consiglio comunale af- 
finché ogni cittadino possa prenderne atto ’1. 

Questa la sentenza del tribunale di Velletri, 
riportata clalla rivista Giznispntdcnzci ita- 

‘le 1eggi:che essa si B data. 
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liuna dell’agosto 1949 e che la vostra polizia 
continua ad ignorare. 

Se oggi in Italia C’è una polizia numerosa 
ed efficiente ciò è soltanto in direzione del 
nostro partito, contro il nostro partito. 

Si sono invocate da parte di alcuni colleghi 
una collaborazione ed una intesa in questa 
Assemblea. Ha detto l’onorevole Bavaro: 
(( smettiamola di litigare in questa Assemblea, 
e non avverranno più conflitti nel paese tra 
gli operai e la forza pubblica )I. 

Non è così, onorevoli colleghi ! Qui noi 
n o n  ci bisticciamo, non siamo divisi essenzial- 
mente per ragioni di principio, bensì perche 
noi non potremo mai giungere su un piano 
cli collaborazione con la vostra politica d i  
classe; fino a tanto che voi difenderete 
soltanto la parte padronale che nega i più 
sacrosanti diritti agli operai; finchè vi dimo- 
strerete ancora, anche di lronte agli abusi pii1 
gravi, solidali con la polizia, con gli agenti 
che bastonano gli operai, non v’è possibilità 
CI ’intesa ! 

Voi volete una polizia d i  partito, una poli- 
zia anticomunista. 

Lo provano i fatti: voi espellete dalla 
polizia gli agenti democratici come. il Viap- 
piani, il Bonfantjni ed altri ex partigiani, 
a Firenze come ovunque, e tenet,e in servizio 
agenti come i l  niaresciallo Barravecchia, del 
gruppo mobile toscano, già delle brigate nere, 
il brigadiere Pellegrino Ucci, già dell’Ovra, 
l’agente Bruno Ciardi, epurato dal comune 
d i  Firenze, che ancora oggi usa un linguaggio 
Iascista con grave disappunto degli agenti 
democratici che ancora vi sono e per i quali 
anche noi parliamo, onorevole Scelba ! 

Tnfatti, talvolta, abbiamo trovato com- 
prensione in agenti ed anche nei massimi 
dirigenti della pubblica sicurezza, che si sono 
dimostrati dempcratici, ma sono le vostre 
continue pretese c.he li inducono a questi 
abusi; lo fanno per fare piacere a voi e ai 
segretari della democrazia cristiana che li sor- 
vegli ano. 

E voglio aggiungere anche che voi favo- 
rite la carriera degli agenti che si distinguono 
in questo contegno anticomuiiista e anti- 
operaio. Ricorderò a tal proposito il caso di 
5 agenti (( aggiunti )) assunti provvisoriamente 
in periodo elettorale, .che si sono distinti nei 
ratti di Pistoia che portarono alla ucckione 
clell’operaio Schiano: li avete passat,i de- 
finitivi, praticamente promossi ! Voi avete 
promosso tenente colonnello il niaggiore Ta- 
gliaferri, che è il terrore di tutti gli age1it.i 
anclie tiepidamente democratici, che non 

permette a nessuno la lettura di giornali 
indipendenti e democratici di sinistra. 

A Firenze voi disponete di 5 mila uomini 
( 3  mila carabinieri, 1.084 agenti, della ((celere ’I 

e dei commissariati, oltre ai 350 del gruppo 
mobile toscano), e li tenete in continua mobi- 
litazione, ad ogni piìi piccolo sciopero e ad 
ogni più piccola agitazione. Perfino per la 
festa de L’ UnilÙ recentemente, ad Arezzo, 
avete proibito due terzi dei comizi che erano 
stati programmati, perché gli agenti di pub- 
blica sicurezza dovevano andare in congedo. 
Perfino in queste feste di popolo,.dove nella 
maggior parte dei casi si balla e si canta e 
dove non avvengono mai incidenti, volete 
fare larghi spiegamenti di forze a scopo inti- 
midatorio. Tenete consegnati in caserma pue- 
sti uomini ad ogni più piccola agitazione, li 
tenete in stato di guerra, provocate il loro 
malcontento perché prolungate il loro ser- 
vizio e li inducete così a pensare che tutto 
ciò dipende dalle attivitti. dei comunkti, dagli 
scioperi e così via. Lo €ate perché i loro aninii 
si eccitino nei nostri confronti e siano più 
pront,i a menare manganellate, colpi di calcio 
di fucile o addirittura a sparare, come e 
avvenuto a Pistoia, a Siena e in tanti altri 
casi ! 

Dirò anche, per quanto sembri grave que- 
sto giudizio, che voi vorreste, o almeno una 
parte di voi, una polizia antirepubblicana. 
Citerò un fatto sul quale noi gradiremmo una 
sua parola di chiarinien to,  onorevole Scelba. 
Nel 1948 il ministero ha provveduto al rin- 
novo della tessera degli agenti di pubblica 
sicurezza. Onorevoli colleghi, questa è una 
operazione che si fa ogni 15 o 20 anni, credo. 
Gli agenti in servizio da 15 anni non avevano 
avuto rinnovate le tessere. Questa necessaria 
operazione doveva avere anche un grande 
significato: quello d’e1 rinnovo dei compiti 
degli agenti di pubblica sicurezza, che dove- 
vano cessare di essere aguzzini degli operai 
e di coloro che erano (e lo sono ancora, pur- 
troppo) definiti sovversivi, dei comunisti che 
hanno lottato per la liberazione del paese. 
Un grande valore e un grande significato do- 
veva avere dunque il rinnovo delle tessere, 
fatto nel 1948, a due anni dalla proclama- 
zione della Repubblica ! 

Ebbene, si è proceduto al cambio di tutte 
le tessere, sono stati necessari documenti 
nuovi, precisi e delicati. I3 stata .un’opera- 
zione che ha richiesto una spesa di milioni 
al ministero: tutto si è fatto ma agli agenti 
di pubblica sicurezza, nel 1048, ripeto, è stata 
consegnata una tessera col timbro monar- 
chico, col timbro sabando ! Onorevole Scelba, 
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si rende conto del significato politico di que- 
sto fatto ? Comprende ella la gravità di que- 
sto fa t to?  A due anni dalla proclamazione 
della Repubblica si dà ancora una tessera 
con lo stemma monarchico ! 

SCELBA, Ministro clell’interno. I?, stato 
fatto per risparmiare: si sono usate le vecchie 
tessere. (Commenti all’estrema sinistra). 

BARBIERI. Una tessera che non si do- 
‘ vrebbe rinnovare altro che fra quindici o 

venti anni !... Era attesa da.gli agenti questa 
operazione, ma non con questo esito. I1 
fatto che denuncio ha destato molto scalpore 
e molti commenti fra gli agenti e gli ufficiali. 

avvenuto che j fascisti e i monarchici si 
sono stropicciate le mani dicendo: Scelha 6 
clei nostri, Scelbà 6 con noi. Hanno concluso 
che se nel 1948 il Ministero clell’interno di- 
stribuisce tessere col timbro a secco riprodu- 
cente lo stemma sabauclo ... 

SCELBA, Ministro rlell’interno. Ella crede 
che il ministro si occupi anche delle tessere ? 

BARBIERI. ... significa che la Repuhhlica 
è provvisoria ! 

LEONE-MARCT-IEShN0. Siamo cl’ac- 
cordo ! Io continuo a dire (( I1 capo provvisorio 
dello Stato D. (Commenti). 

BARBIERI. Onorevole Leone-Marche- 
sano, la R.epubblica non e provvisoria, perché 
prima ancora che dal voto dei cittadini è 
sorta dalla lotta di liberazione, dal sangue 
versato dalla grande maggioranza clei citta- 
dini e dei combattenti. Provvisorio B lei, 
onorevole Scelba: perché la sua presenza in 
codesto banco si deve ad espedienti elettorali, 
al terrorismo religioso. La Repubblica non 
è provvisoria ... ! 

U n a  voce a clestru. Siamo tutt i  provvisori. 
BARBIERI. 1 fatti che avvengono nella 

mia provincia, e in Toscana, non sono acci- 
dentali, non sono fatti di cronaca, ma stanno 
a dimostraxe qual’& la politica del Governo, 
l’orientamento che esso dà alla polizia nella 
lotta contro i comunisti. Noi dobbiamo 
negare il nostro voto al bilancio, voi chiedete 
troppo; quaranta miliardi per una polizia che 
ha come compito principale la lotta c.ontro gli 
,operai e i cittadini democra,tici. Negare il 
voto e poco. Ci spetta invece l’obbligo, da 
questa tribuna, d i  pronunziare una parola di 
riconoscimento verso quei magistrati che 
ha,nno ancora conservato la loro indipendenza 
e che pongono un freno, anche se debole, alle 
vostre smanie liberticide. Noi prendiaino atto 
di questo loro atteggiamento e nello stesso 

’ ,  tempo mandiamo un saluto e .l’espressione 
della nostra sol.idarietà a quei cittadini che 

’ dalla. vostra ‘intoileranza sono stati ridotti 

alla fame, priva.ti della libertà, messi alla 
disperazione, o che addirittura hanno perso 
la vita. Ad essi inviamo il nostro saluto perché 
resistendovi non hanno sovvertito le leggi 
dello Stato, ma hanno contribuito a difen- 
dere la libertà, perché i vostri ordini erano 
illegali, onores7ole Scelha. Essi, così facendo, 
resistendo, e intervenendo quando vi sono 
manifestazioni fasciste a cui la polizia non 
si oppone, essi, sia i lavoratori della Toscana 
che i lavoratori di t.utta l’Italia, hanno addi- 
tato al popolo italiano la via della lotta, per 
la difesa delle libertà democi~atiche che voi 
oggi calpestate. (Applciztsi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Sansone. Ne ha facoltà. 

SANSONE. Onorevofi colleghi, ho scoi’so 
questo bilancio e la relazione. Confesso che 
speravo di trovarvi una certa anima o, meglio, 
speravo di scoprire un cenno di quella che 
dovrebbe essere la politica interna del nostro 
paese; invece non ho scorto che aride cifre ! 

Anche. il relatore non ha fatto altro che 
illustra.re le singole cifre dicendo: si i: speso 
tanto per questo; tanto si spenderà per que- 
st’altro; bisognerebbe spendere un po’ di 
pih per quest’altro. Ma io mi domando (e 
credo , che dovrebbe domandarselo txtta la 
Camera):’ qual’è la politica interna del nostro 
paese? Che cosa intendiamo per politica 
interna ? If: inevitabile che qui non si- possa 
parlare che della polizia, dei manganelli e 
dei soprusi della (( celere I), perché più di questo 
l’onorevole Scelba non la per il paese. 

La politica interna del nostro paese, se- 
condo la concezione del Governo democratico 
cristiano e secondo la concezione dell’ono- 
revole Scelba, non è altro che 19 polizia. 

Sì, c’e l’assistenza, quei pochi miliardi 
per l’assistenza, ma non C’è altro. 

BOVETTT, Relatore. Gli enti locali non 
contano niente ? 

SANSONE. Siamo d’accordo, ma quando 
noi parliamo di politica interna intendiamo 
una politica fattiva che deve interessare 
tutto il paese. E di tutto questo non C’è 
niente ! Noi avremmo voluto vedere nella 
relazione o nel bilancio, attraverso le cifre, 
la realtà del nostro paese, cioè la sua vita 
effettiva e fattiva. Ma, ripetiamo; nulla ab- 
biamo scorto! Qual’è questa realtà? Un 
conflitto cli interessi fra masse lavoratrici e 
capitalisti, un conflitto che i: immanente, un 
conflitto che è in atto. Si potrà essere di qual- 
siasi partito, d i  qualsiasi ideologia, ma che 
ci sia questo conflitto in atto non si può 
discutere o disconoscere. Una disoccupazione 
che cresce, due milioni e più di disoccupati, 
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una improduttività del paese, una miseria 
dilagante, malattie che molti cittadini non 
possono curare per mancanza finanche di 
farmacie, ospedali, ambulatori ed essenzial- 
mente la mancanza di un programma di pro- 
duzione, di un programma di lavoro. 

I1 risultato è semplice: ai due milioni di 
disoccupati si aggiungono tre milioni e mezzo 
di iscritti nell’elenco dei poveri del 1948. 
Non è un giornale nostro che lo dice, bensì 
un giornale cosiddetto indipendente di destra. 
Il lavoro italiano dà la notizia che il totale 
degli iscritti negli elenchi dei poveri è, in 
7.195 comuni, al 31 maggio 1948, di 3.564.142, 
cioè di circa 4 milioni. Vale a dire il 10 per 
cento e più degli italiani non ha di che 
sfamarsi ogni giorno ! 

Che si fa di fronte a questa realtà? Che 
cosa fa il ministro dell’interno di fronte a 
questa realtà ? 

Vi sono vari modi per affrontare la realtà, 
onorevoli colleghi. Vi è chi fugge innanzi alla 
realtà; vi è chi la vuole comprimere, e vi e 
invece chi va incontro alla realtà stessa. 11 
Governo, a mezzo della politica che fa il 
ministro dell’interno, vuole comprimere la 
realtà, ma non vuole risolvere i problemi 
reali, in atto. Voi la vedete questa situazione 
di miseria, di fame, di improduttività che è 
nel nostro paese, non cercate di risolverla 
e volete solo inanamente distruggerne gli 
effetti. 

Comprendo l’obiezione che potrebbe ve- 
nire dal ministro Scelba; egli pensa: io sono 
il ministro dell’interno, c’i: il ministro del- 
l’industria, C’è l’alto commissario della sanità, 
C’è il ministro del lavoro; sono essi che devono 
pensare ai problemi d i  loro competenza. 
Ma no, il ministro dell’interno ha una €un- 
zione di coordinamento di tutte queste atti- 
vità, deve sentire quali sono le necessità del 
paese ed essere il sollecitatore di queste 
attività, mentre il presidente del Consiglio 
dà le direttive generali. 

Ma’ quando il ministro dell’interno si 
limita, mi si permetta l’espressione, a gio- 
care con i suoi ~olda t in i~di  piombo nel Vimi- 
nale, senza vedere qual’è la situazione effet- 
tiva del paese, noi qui potremo discutere, 
potrenio analizzare le cifre, potremo denun- 
ziare fatti gravi, ma potremo concludere 
tranquillamente che in Italia non C’è una 
politica interna. In Italia C’è sempre solo un 
mjnistro clell’intern? che è il ca.po della po- 
lizia, ma, oltre a ciò, da decenni non abbianio 
altro ! 

E io mi domando se questa 6 una mia 
idea campata in  aria o è un convincinient:, 

che scaturisce da una indagine, sia pure 
rapida, della politica italiana. I bilanci, in 
definitiva, sono sempre gli stessi; essi hanno 
sempre le stesse cifre. I l~ilanci del 1901, 
del 1905, del 1914, del 1924, del 1925 hanno 
esattamente le stesse voci: sono solo aumen- 
tati \i valori. Dove prima c’era scritto un 
milione, adesso C’è scritto un miliardo, ma 
la politica 6 statica nel nostro paese. 

Io devo leggervi alcune affermazioni fatte 
nel 1901 dalla giunta del bilancio. Notate, 
onorevoli colleghi, che non sono fatte da 
uomini della nostra parte; noi nel 1901 
eravamo una minoranza esigua c,ome numero, 
sia pure pii1 forte come valore di uomini. 
Leggerò quindi che cosa diceva la giunta del 
bilancio nel 1901; se queste parole, non sem- 
brano scritte oggi, vorrei che la Camera mi 
smentisse. Da esse si vede come in cinquanta 
anni non abbiamo progredito di una linea: la 
vita sociale, la vita, economica, i problemi 
politici sono sempre gli stessi, ancorati al 
1901. E poi vi lamentate che le nostre folle 
scioperano e dite che siamo noi che le aiz- 
ziamo, mentre la veritA è che la classe diri- 
gente italiana 6 inchiodata da questo atto 
di accusa che faceva allora nella sua suprema 
giustizia la giunta del bilancio che, pur com- 
posta da uomini d i  destra, avvertiva le neces- 
sità sociali del paese. 

La relazione, prendendo lo spunto dal- 
l’ordinamento delle amministrazioni, dice: (( I1 
danno di un siffatto ordinamento non e tutto 
qui. Non solo esso arresta ogni movimento 
ed ogni attività, ma toglie al capo della pro- 
vincia la facoltà di attendere ad ogni altro 
provvedimento, giacché anche il prefetto, 
specialmente il prefetto, deve studiare e cono- 
scere,i problemi economici e sociali della sua 
provincia. Questo agitarsi rapido e cospicuo 
delle moltitudini, questo proposito che da 
ogni parte si manifesta nelle inasse di con- 
seguire un nuovo ordinamento sociale più 
drit.to e pih civile, questo contratto di lavoro 
che ogni dì viene discusso e spesso denun- 
ciato rappresentano i segni di un movimento 
sociale che va avvertito e conosciuto da chi 
abbia coscienza di ciò che 6 il Governo della 
cosa pubblica. 

(( Sono ormai trecento gli scioperi in Italia 
e nessuna violenza li ha mai akcompagnati. 
La stessa legge, lo stesso ministro dell’interno 
riconoscono lo sciopero come un diritto 
ormai inalienabile. Ma il fatto non e meno elo- 
quente, anzi è pii1 eloquente per ,ciò. Ora, 
quanti sono i prefetti in Italia che interrogati 
caprebhero dire le condizioni sociali dei lavo- 
ratori della provincia, le condizioni dei con- 
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t ra t t i  di lavoro ? Non piiò aver dimenticato 
l’onorevole ministro - è cosa dell’altro gior- 
no - che nel desiderio di ‘rendersi conto 
delle condizioni dei contadini mantovani, 
l’onorevole ministro chiese a quel prefetto 
quale ne fosse il contratto di lavoro. I1 pre- 
fetto cascò dalle nuvole. Non ne sapeva 
nulla. Egli non aveva mai pensato che tali 
indagini fossero di sua competenza. II capo 
,della provincia ha dunque nuovi eIalti do- 
veri sociali da  compiere, nell’interesse mede- 
simo della pacificazione degli animi e nello 
interesse dell’ordine pubblico. 

((Ora, quanti e quali sono i prefetti 
del regno att i  a questo altissimo ufficio ? 
Essi sono in gran numero vecchi di età e, 
,come ora si dice, ((di  carriera )); hanno con 
sé le antiche idee di governo e non sanno 
intendere il soffiio giovanile che .anima il 
diritto pubblico moderno e meno l’intende- 
ranno domani. Occorre gente nuova, e che 
questa sia tale da intendere come i problemi 
sociali non possano ormai risolversi ’ soltanto 
con la repressione e le violenze. Occorre 
che, se non a risolverli, essa sia preparata 
a studiarli e a intenderli ))* 

Come vedete, e la stessa esatta situazione 
d i  oggi ! 

SCELBA, Ministro clell’interno. Mi di- 
spiace, non siamo d’accordo. Ma se i prefetti 
non fanno altro che questo: conciliare ver- 
tenze dalla mattina alla sera tenendosi 
continuamente in contatto con i segretari 
delle camere del lavoro ! 

SANSONE. Parlano con i segretari delle 
camere del lavoro solo se avvengono o si 
prevedono incidenti; ma se lo sciopero si 
svolge tranquillamente il prefetto se ne 
disinteressa. 

SCELBA, Ministro dell’interno. I1 90 per 
cento delle agitazioni in Italia sono conci- 
‘liate dai prefetti. 

SANSONE. La’.invito a dare questa dimo- 
strazione. 

Stavo dicendo che nel 1901 v’era questa 
esigenza. Io vorrei pregare qualche collega 
volenteroso e magari tut ta  la Camera (ma 
in special modo l’onorevole ministro dell’in- 
terno), a leggere il discorso del ministro del- 
l’interno del 1901, il quale rispondeva al 
nonle di Giovanni Giolitti. Questi, di fronte 
alla destra che chiedeva lo scioglimento delle 
leghe e deprecava i1 riconoscimento del di- 
ritto di sciopero, ebbe il coraggio di esporre 
.quale fosse la situazione dei salari in Italia 
-e quale la situazione di miseria e lo stato di 
.fame dei nostri lavoratori; e si oppose reci- 
samente a che si potesse fare una politica. 

repressiva. Era quella la linea politica, in 
quel momento, del Governo italiano, che poi 
avvenimenti successivi hanno fatto sì che 

‘non si realizzasse. Ma oggi, nel 1949, dopo 
due guerre, rivoluzioni, spargimenti di san- 
gue, ed esigenze sociali nuove, noi siamo 
sempre al 1901, ancorati non a un’idea di 
progresso, non a ‘un’idea nuova, ma strito- 
lati da quella miseria che affligge l’Italia e 
in ispecie il nostro Mezzogiorno, rimasto non . 

al 1901 ma al 1870. 
E allora, niente linea politica ! I1 mini- 

stro Scelba è solo un ministro di polizia per- 
ché ha svuotato il suo ministero di quella 
funzione che esso deve avere; lo ha svuotato 
cioè di quell’alto contenuto sociale e politico 
che dovrebbe avere. Ella è il ministro che 
dispone delle autoblindo e della (( celere D, ma 
non fa quello che dovrebbe fare un ministro 
dell’interno; anche dal punto di vista orga- 
nico non ne dispone in una maniera (mi si 
permetta l’espressione) progressista, cioè in- 
telligente. Perché quando in Italia siamo 
ancora alla duplicazione delle forze di polizia, 
quando in Italia siamo ancora ai carabinieri 
e alla pubblica sicurezza, quando in Italia 
siamo tornati - specie dopo il suo provvedi- 
mento di sostituzione in Sicilia di Verdiani 
con Luca - alla lotta sorda in periferia fra i 
commissariati di pubblica sicurezza e le 
stazioni dei carabinieri, noi ricalchiamo orme 
che sono state fatali al nostro paese. E questo 
non lo dico io ! La relazione della giunta 
del bilancio per l’anno 1904 indicava di 
smetterla con la duplicazione della pubblica 
sicurezza, auspicando in Italia la creazione 
di un organo unico scientificamente idoneo 
e fornito di mezzi moderni di polizia. 

I nostri colleghi del 1004 così si espri- 
mevano: (( Questo processo di selezione e di 
ricostituzione, che è competenza del Governo, 
dovrebbe mirare a raggiungere il tipo degli 
ordinamenti più significativi e accreditati, 
quale quello inglese, .venendosi così ad eli- 
minare dualismi dannosi di corpi e a rendere 
meno complicata e più rispondente per i 
fini la macchina )), ecc. 

Nel 1924 questa esigenza si affermava 
ancora di più; si era nel periodo in cui ferveva 
la lotta contro di noi eppure in una relazione, 
alla quale partecipava l’onorevole Presutti, 
uomo che merita tutta la stima del paese: 
si legge: cc.11 Ministero Nitt i  aumentò note- 
volmente le forze armate, con enorme ag- 
gravio per il bilancio; abolito il corpo delle 
guardie di citt&, fu ,elevato l’organico del- 
l’arma dei carabinieri da 45 mila a 65 mila: 
più cinquemila uomini c0.n la costituzione di 
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battaglioni mobili; fu creato il corpo della 
guardia regia con una forza di 40 mila unitgt, 
e quello degli agenti d’investigazione con un 
organico di 6 mila unità. Ma a .questo au- 
mento di forze armate non corrisponde un 
adeguato aumento della efficienza della fun- 
zione di polizia. 11 difetto principale consiste 
nella coesistenza dei due corpi, dei carabi- 
nieri e della regia guardia, con duplici co- 
mandi e funzioni )I, ecc. 

Cosa ha fatto lei ? Ha rafforzato militar- 
niente la puljblica sicurezza, ha  rafforzato 
l’arma carabinieri; ma abbiamo sempre dupli- 
cazione di comando, carabinieri e questura, 
che lavorano in sede di polizia giucliziaria e 
politica nelle grandi citt&, per cui si lia la 
coesistenza cli un commissariato di pubblica 
sicurezza e di una clirimpettaia stazione di 
carabinieri; poi si ha un battaglione mobile 
di carabinieri e un Iiattaglione mobile della 
(( celere 1); una duplicazione di forze, chenon 
risponde a quell’economia di coniaildi, a 
quella economia generale del paese, cosi 
come si sarebbe dovuto fare in un tempo nel 
quale il dinamismo delle cose dovrebbe inci- 
dere anche sulla organizzazione della polizia. 
Quindi, onorevoli colleghi, come si può accet- 
tare un bilancio, quando noi non riusciamo 
a vedere in esso una politica interna e quando 
un ministro è ridotto alle funzioni di capo 
della polizia; e neanche la polizia vediamo 
organizzata i12 maniera moderna ? Non di te 
che siamo prevenuti; ’ non dite che facciamo 
l’opposizione a ogni cost,o. Aoi vorremmo 
dire di sì, ma a chc. cosa ? 

E come avviene l’addestramento della 
polizia ? Qual’è lo spirito che anima la poli- 
zia ? Sapet,e voi che nella polizia non si può 
leggere l’Avanti e l’Un,iL&, altrimenti si è 
segnalati e mandati via?  

Nella polizia vige poi una strana forma 
di spionaggio a catena. Cito l’episodio di un 
nostro ex compagno, ora agente di pubblica 
sicurezza, che prestava servizio d’ordine pub- 
blico sotto un palco preparato per il nostro 
conipagno l’ertini. Questi scendendo lo rico- 
nosce e lo saluta, domandandogli: (( ti  trovi 
bene ? )I. I1 giorno dopo quell’agente veniva 
trasferito, perché amico di Pertini. S o n  faccio 
il nome; ma se il ministro Scelba mi desse la 
sua parola d’onore che non lo ritrasferiri o 
nan lo licenzierà potrei anche farlo. 

Dunque quella attuale è una polizia con 
ben determinate funzioni; non è a servizio 
dello Stato: di tutte le forze dello Stato, m a  a 
servizio soltanto di una parte del paese. E 
allora; si spendono soldi per, la polizia inutil- 
mente. 

11 numero di settembre di Polizia naoclemu, 
fascicolo clestinato all’istsuzione teorica della 
polizia, ha  pubblicato che nel mese di agosto 
vi e stata una esercitazione tattica della poli- 
zia in provincia di Pavia, per controbattere 
eventuali niovimenti autocarrati di facino- 
rosi sovvertitori. Pensate: si fanno esercita- 
zioni contro la rivoluzione ! Considerate che 
l’ingegneria tedesca aveva creato e studiato 
lunganiente un tipo di carro armato assolu- 
tamente perfetto, eppure un monello’ napole- 
tano, durante le quattro giornate, con una 
piccola barra di ferro, riuscì a ininiobilizzarlo. 
Da quel nioniento la battaglia dei nostri 
giovani contro l’esercito tedesco, per agguerrito 
e perfetto che fosse, si iniziò; e si vinse per 
forza di popolo (i tianvieri riuscirono ad 
imniobilizzare altri can i  armati fra le clut t  
strade del Museo Salvator ‘Rosa SO] mettendo 
in fila sui due hinari i train !). 

Per le rivoluzioni non si fanno gran(-li 
manovi’e ! Sunv denari sciupati, son: 1 denavi 
che servono a pagare la trasferte agli uomini, 
e niente altro ! Ella, comunque, 115 raggiunto 
il risultato d i  aver fatto girare centinaia di 
agenti per la provincia, di Pavia in uiia mano- 
vra vana, perche le rivoluzioni non rjspondonu 
a canoni di tattica militare. 

Così anche la polizia non ~7a bene. Conclu- 
cetela bene con sistemi moderni e unificate i 
servizi ! Fate che essa sia veramente e soprat- 
tutto e lealmcnte al servizio del paese ! La poli- 
zia sar& da noi rispettata, conie noi rispet- 
teremmo tut te  16 istituzioni non faziose: che 
non siano al servizo di un gruppo contro 
un’altra classe ! 

E, anche d a  un punto di vista istituzionale, 
la polizia risponde alle sue effettive funzioni .? 
Vorrei segnalare alla Camera conie in ltalia 
meridionale dilaghi l’usura ! La polizia che 
fa; contro l’usiira? Le piccole banche, le se- 
zioni di pegni, e le stesse grandi banche come 
agiscono ? Il comniercio del- denaro subisce 
u n  tasso esoso; per esempio la povera gente 
di Napoli, di Palermo, di Reggio Calabria, 
del suburbio di Milano, se ha  bisogno di 10 
mila lire per pagare il medico deve pagare il 
cento per cento d’interesse ! La polizia, invece, 
si occupa di vedere se vi 2: un comizio, se vi 
e la festa dell’Unith, se si muove l’onorevole 
tizio e i n .  quale direzione ecc., Mentre pii1 
del 30 per cento dei delitti sono denunciati 
contro ignoti ! E ciò senza tener conto dei 
dleitti che non sono conosciuti dalla polizia. 
Per cui si puo dire che un  buon terzo dei 
delinquenti sfugge alla nostra polizia ! 

Non mi rifaccio al grave episodio cli G,iu- 
liano, già esaminato e ben noto al paese ! 
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Ripeto però che nel paese dilaga l’usura, di- 
laga lo sfruttamento delle donne d a  parte 
dei lenoni, e aumenta i1 numero di coloro che 
vivono ai margini del reato. Che fa la polizia 
contro costoro ? Onorevoli colleghi della 
maggioranza, noi vi diciamo semplicenier! te: 
cambiate politica ! 

Mi avvio rapidaniente alla fine, accen- 
nando appena al lungo elenco dei fatti inco- 
stit.uzionali avvenuti nella provincia di Xapoli. 

Potrei dirvi, ad esempio, che il prefetto 
di Napoli, per le elezioni di Castellanimarc, 
ha  mandato a chiamare i dirigenti della fede- 
razione del P. S. L. I. e li ha invilat,i a unirsi 
alla lista democristiana, perché in tal modo si 
sarebbero battuti i sodialcomunisli. Non so 
se questo sia un atteggiamento costituzionale 
o non costituzionale di un prefetto. ‘1-10 assi- 
stito ancora a come un coiniiiissario, cli pubbli- 
casicurezza, in occasione dello sciopero dei 
bancari abkia arrestato in via Roma il se- 
gretario del sindacato bancario, perché questi 
cercava di convincere un collega a scioperare, 
mentre il direttore della sede di Napoli che 
era sull’uscio della banca invitava lo stesso 
impiegato a non scioperare. 11 segretario del 
sindacato fu dunque arrestato perché, secondo 
il commissario di pubblica sicurezza, turbava 
la l ibertj  di lavoro. -infatti alle mie rimo- 
stranze disse: (( m a  questa e propaganda fatt,a 
per uno sciopero ! D. 

Di fronte a tale, concezione borbonica io 
andai dal questore a protestare, e questi mi 
disse: ((Ma lasci andare, onorevole, lasci an- 
dare: l’ordine pubblico i: affar nostro ! 1). 

E solo dopo molte insistenze e dopo sette ore di 
(( fermo 1) il segretario del sindacato bancario 
fu rilasciato. E oltre a tali’ episodi vi sono 
tante altre piccole sopraffazioni che nell’ Italia 
ineridioiiale si verificano a decine. Ad esempio, 
il maresciallo che rilascia le informazioqi 
normalmente per un socialcomunista le fa cat- 
tive, e per un democristiano le fa buone. Tutto 
questo e costituzionale ? Siamo d’accordo che 
non i! l’onorevole Scelba a stabilire che queste 
informazioni vengano fatte a quel modo, ma. 
è l’andamento, i: il clima, è la sua volontà 
che si tramuta in queste cose, attraverso la 
sua voluta indifferenza. Perché - ed ecco il 
punto culminante della nostra discussione - 
quando qui sono portati decine di episodi 
ed ella non prende che un provvediment,o, 
quando qui decine di colleghi le dicono che 
un  dato numero di persone dent:nciate sono 
state assolte, invitandola a punire questi 
commissari i questi marescialli cli pubblica 
sicurezza per aver denunciato degli inno- 
,tenti, ella avrebbe il dovere di dare alla Ca- 

mera la prova di aver effettivamente punito 
quei commissari o quei marescialli -che. non 
compiono il loro dovere. Ella, invece, e d’ac- 
cordo con loro, li sostiene, li protegge e dice 
nei suoi rapporti che comunisti e socialisti 
sono i turbatori dell’ordine pubblico. Ma, 
allora, i! una politica..voluta da lei ! Ed alloiaa, 
non venga a dirci che non i! responsabile se il 
piccolo maresciallo, nel piccolo paese, coni- 
mette una piccola sopraffazione. Questo lo 
vuole- lei, perché, se quel maresciallo ’ fosse 
punito o trasferito, le sopraffazioni finirebbero. 

L’ultimo episodio è quello di Sant’Antimo, 
in provincia di Napoli: in un cinema, un noto 
e ricco qualunquista dà uno schiaffo a una 
nostra compagna socialista. Nel cinema al 
buio la ragazza gronda sangue e la pietra che 
era sull’anello del percuotitore deterniiiia 
uno sfregio alla ragazza. I carabinieri accor- 
rono, arrestano solo la ragazza, la portano alla 
stazione dei carabinieri, la percuotono e le 
dicono: (( Adesso hai finito di fare la socialista 
o la comunista ! D. Questa ragazza arriva al 
carcere di Frattaniaggiore in tali condizioni 
che la rifiutano. 1-10 denunciato questo fatto 
al procutore della Repubblica di Napoli e 
spero che i colpevoli siano puniti. Ma‘, anche 
se sono puniti, si prenderanno forse provve- 
dimenti contro questi carabinieri ? Niente ! 
Noi abbiamo sempre torto. O sono assolti, 
o condannati, o prosciolti, non se ne fa 
niente, e il maresciallo ed i suoi uoniiiii 
restano ai loro posti ! 

Noi invitiamo l’onorevole ministro del- 
l’interno a dirci che cosa intenda fare per 
questi funzionari che si rendono colpevoli 
di tali delitti e di tali gravi infrazioni di- 
sciplinari. Noi chiediamo proprio una ri- 
sposta tassativa,, perché la nostra domanda 
rientra nella. politica generale del Ministero 
dell’interno. Ripeto, quando qui si dice che 
un certo numero di persone sono state assolte 
perché la denuncia era infondata, il funzio- 
nario deve essere punito, e se non lo si 
punisce, onorevole Scelba, si è suoi complici. 
fi inutile parlare, i: inutile discutere, i: inutile 
prezzolare la stampa, pagare i giornalisti 
affinché tacciano su queste cose: voi non 
distruggerete questi fatti, che vivono nel 
popolo, e che determinano un discredito 
per voi e uno spirito di lotta ancor pii1 forte 
contro di voi. 

E allora vi diciamo: cambiate politica; 
noi sianio pronti a collaborare, ma cambiate 
politica. Non vogliamo la collaborazione 
lì al banco del Governo; vogliamo la colla- 
borazione delle forze produttive del paese, 
che noi rappresentiamo, lo vogliate o. no. 
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Restate al vostro posto o sostituite, se volete, 
i vostri uomini, ma, se volete la nostra colla- 
borazione, dovete cambiare politica. Che 
cosa vogliamo? Ve lo stiamo dicendo in 
tutti i toni; ve lo ripeto io, ancora una volta, 
con meno autorità degli altri, ma con la 
stessa forza che mi viene dalla mia fede 
nelle forze popolari italiane: cambiate poli- 
tica ! Incidete sulle ’ grandi ricchezze; fate 
la riforma fondiaria, e fatela subito; rispettate 
effettivamente la Costituzione ! Che vale 
dire che rispettate la Costituzione se poi 
noi dobbiamo constatare una piccola sopraf- 
fazione ogni mezz’ora, ogni quarto d’ora ? 
Rispettatela lealmente come un dovere im- 
manente verso tutti. Abbiate un lealismo 
effettivo con le classi lavoratrici, conside- 
rate queste classi come le classi migliori 
del paese e non rigettatele ai margini della 
società. Fate vostro, realizzate voi il program- 
ma della C. G. I. L. chiamando a partecipare, 
a collaborare, i rappresentanti delle varie 
organizzazioni operaie; realizzate un con- 
creto programma di produzione. Si renda 
il Ministero dell’interno promotore di queste 
azioni, esplicando un’azione obiettiva e rea- 
lizzatrice. 

Io so che si chiedeva un tempo persino 
che il Ministero dell’interno diventasse il 
ministero dell’assistenza sociale: se questo 
non farete, B inutile perderci in aride cifre, 
dove non v’B altro che il denaro pubblico 
speso per determinati gruppi a danno di altri. 
Tutto questo disonora il paese, disonora 
noi, disonora la polizia, e noi non vogliamo 
condividere questo disonore ! 

SPIAZZI. Aboliamo allora la polizia ita- 
liana e portiamo qui quella cecoslovacca, che 
e. . .  piu mite, più buona ... (Commenti). 

. . PRESIDENTE. Onorevole Spiazzi, non 
interrompa. 

SPIAZZI. Obbedisco. . 
SANSONE. Smettetela dunque con questa 

politica; cambiate strada ! 
L’onorevole Scalfaro faceva qui, giorni 

or sono, in un intervento molto serio, un 
caldo appello alla nostra collaborazione, a 
quella che dovrebbe essere la fraternità nostra, 
e di cui dovremmo dare il buon esempio. M a  
noi saremmo pronti a qualsiasi sacrificio , 
sol se vedessimo delle realizzazioni concrete. 
Egli parlava della difesa dei valori morali; 
si, noi siamo qui a difenderli, perché appar- 
tengono anche e soprattutto alle classi lavo- 
ratrici, che saranno le classi dirigenti di doma- 
ni. Ma come facciamo a difenderli se proprio 
ieri v’è stata a Napoli una manifestazione 
fascista, a base di gagliardetti, di manifesti 

e di inni fascisti, senza che la polizia abbia 
creduto di intervenire? Fate le riforme fon- 
diarie, fate diminuire la disoccupazione, ed 
eccovi la nostra collaborazione, eccoci pronti 
a collaborare per difendere gli autentici valori 
morali. Ma, finché vi sono tante miserie, 
finché tante creature muoiono di fame in 
Italia, queste non potranno comprendere le 
discussioni sui valori morali: è gente che 
vuole il pane per sfamarsi, sono creature che 
chiedono lavoro per i propri genitori. Farete 
questo; onorevoli colleghi della maggioranza ? 
Se lo farete saremo pronti a darvi la mano, 
altrimenti non v’è che la lotta; anche se 
dovesse essere lotta ad oltranza ! (Appluusi 
all’eslremn sinistra - Congrcitulcizioni). 

PRESIDENZA 
DEL, VICEPRESIDENTE CHIOSTERGI 

PRESIDESTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Numeroso. Ne ha facoltà. 

NUMEROSO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi: in questo mio intervento, sul 
bilancio dell’interno, intendo fare alcune 
osservazioni non solo in rapporto alla urgente 
necessità di trasformazioni strutturali e fun- 
zionali della pubblica Amministrazione da 
approvarsi dal Parlamento, ma anche in 
rapporto alla possibilità di migliorare, nel- 
l’interesse generale, l’attività e il rendimento 
degli uffici pubblici centrali e locali, in attesa 
delle nuove leggi e dei nuovi ordinamenti. 

La pubblica amministrazione, con tutte 
le sue carenze e i suoi inconvenienti, è stata 
oggetto di una vasta letteratura non soltanto 
nel nostro paese. I1 problema sorse, con par- 
ticolare evidenza, dopo la guerra 1915-18, 
e una legge del marzo 1921 costituì una com- 
missione parlamentare d’inchiesta per esa- 
minarlo e proporre idonee soluzioni. Dopo 
l’ultima guerra esso si è imposto, con maggiore 
urgenza e risonanza e sono state nominate 
apposite commissioni di studiosi, di compe- 
tenti e di esperti, le quali commissioni, come 
quella del 1921, hanno pubblicato diversi 
volumi di studi e di proposte e ancora segui- 
tano a raccogliere in pregevoli relazioni e in 
disegni di legge i risultati del loro lavoro e 
delle loro esperienze. 

I1 problema della riforma delle pubbliche 
amministrazioni non è però nuovo, tanto 
ch’esso risale al periodo della unità e della 
indipendenza del popolo italiano; esso 6 
stato oggetto sempre, direttamente o indi- 
rettamente; di esame e di intervento da parte 
di tutti i Governi. Silvio Spaventa, che è 
stato uno dei maggiori esponenti della destra 
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e una figura di primo piano nel pensiero 
politico e amministrativo del secolo scors.0, 
fece nel 1879 un esame dell’attività politica 
ed amministrativa del suo partito, dal con- 
seguimento dell’unità all’avvento al potere 
della sinistra storica e, dopo di aver dichia- 
rato che le franche confessioni giovano al 
carattere dei partiti, come degli individui, 
affermò: (( a noi non deve pesare il confessare 
che il partito moderato mancò al compito 
di dare all’ Italia un’amministrazione che ri- 
spondesse perfettamente a tutti i bisogni ed 
interessi suoi D. Egli aggiungeva però che 
((l’amministrazione di uno Stato, che da 
.assoluto diventa libero, è di per se stesso, 
da per tutto, uno dei problemi più difficili e 
costituire un’amministrazione nel nuovo Stato 
d’Italia, nelle condizioni sopra accennate, era 
per noi un problema difficilissimo D. 

Ed è tuttora per noi un problema difficilis- 
simo. Lo è per un triplice ordine di ragioni: 
in primo luogo perche passiamo da u n  lungo 
periodo di dittatura ad un ordinamento sta- 
tuale di democrazia e di libert&: in secondo 
luogo perché dobbiamo inserire l’ordinamento 
amministrativo nella nuova Costituzione re- 
pubblicana e nelle trasformazioni di carat- 
tere costituzionale da essa previste, cioè nel-, 
l’ordinamento regionale, nel decentramento 
statale, nelle autonomie locali, ecc.; in terzo 
luogo infine perché anche, e forse soprattutto, 
nell’attivita e nel rendimento delle pubbliche 
amministrazioni hanno influito, influiscono e 
pesano la guerra e la sconfitta, con tutte le 
conseguenze grandi e tristissime dell’una e 
dell’altra. 

fi necessario percib e urgente che il pro- 
blema della riforma della pubblica ammini- 
strazione venga affrontato sul terreno legi- 
slativo, e io aderisco quindi in pieno al vofo 
formulato dal relatore onorevole Bovetti, 
ch’esso venga risolto senza indugi e in maniera 
radicale e defintiva, perchk - ha opportuna- 
mente scritto il relatore - (‘i provvedimenti 
isolati e relativi ad alcuni settori soltanto, 
lungi dal risolvere la situazione, ne aggra- 
verebbero le deficienze D. 

Ma, in attesa delle nuove leggi, in attesa 
delle trasformazioni organiche e funzionali, è 
possibile fare qualche cosa per migliorare, 
per rendere più efficienti e più adeguati alle 
esigenze dei cittadini e alla vita economica del 
paese l’attivitk e il rendimento degli uffici 
pubblici? Ecco un aspetto immediato del 
problema, su cui vorrei richiamare l’atten- 
zione della Camera e ,soprattutto dei mini- 
stri, del governo, degli amminktratori e 
soprattutto dei funzionari direttivi degli enti 

pubblici di ogni specie. fi un- fatto noto a 
tutti,  di esperienza comune, di oggi come 
di ieri, del nostro paese come forse di altri 
paesi, che l’attività della pubblica ammini- 
strazione si svolge molte volte, con notevole 
sperpero di energie, di mezzi e di tempo. 
L’attività di essa è quasi generalmente antie- 
conomica, irrazionale, non solo in sè per e sè 
ma soprattutto per le ripercussioni dannose e 
gravi sulla vita economica e produttiva della 
nazione, delle famiglie e degli individui. Spesso 
dobbiamo constatare, con vivo rincresci- 
mento, che gli ingranaggi di alcuni uffici 
pubblici non funzionano, fanno la ruggine, e 
qualche volta si arrestano addirittura e hanno 
bisogno di interventi lubrificatori o di proce- 
dimenti e sanzioni disciplinari, e anche penali. 
Tale fatto, tale esperienza 8, con maggiore 
o minore evidenza, all’ordine del giorno. 
Non vi è giornale o rivista, non vi è riunione 
in cui - a torto o a ragione - non si ricalchi 
il diche‘ della lentezza e della podagra ammi- 
nistrativa e burocratica, quando non si parli 
o si scriva di cose diverse e peggiori. 

E un fenomeno che investe e appassiona 
la pubblica opinione, che si ripercuote su 
tutto e su tutti. M a  non bisogna esagerare 
neanche in ciò, non bisogna esagerare, cioè, 
nella lotta e nella critica contro l’ammini- 
strazione pubblica e la burocrazia: di fronte 
ad alcuni ingranaggi non funzionanti e ar- 
ruginiti, di fronte a inconvenienti qualche 
volta anche gravi e da codice penale, quanta 
abnegazione e quanti sacrifici, soprattutto 
nella massa degli impiegati e dei dipendenti 
d i  qualsiasi categoria, su cui grava tanta 
parte del lavoro e della responsabilità della 
pubblica amministrazione ! 

È vero che la politica dello struzzo - di 
cui parlava un giornale politico qualche set- 
timana addietro - non è la piu adatta per cu- 
rare e risolvere i mali della nostra burocrazia: 
ma è altrettanto vero che bisogna procedere 
con ogni cautela in questo campo e bisogna 
avere la prudenza e il coraggio di puntare sui 
pochi e non sulla massa, e generalmente in 
alto e non in basso. 

Quali le cause di questo doloroso e com- 
plesso fenomeno ? La responsabilità di esso 
a chigsi appartiene ? Al sistema, alla buro- 
crazia, alla minoranza di questa burocrazia, 
agli amministratori, ai dirigenti, al Governo, 
al Parlamento, alla pubblica opinione ? L’in- 
dagine in proposito è complessa e delicata e 
mi limito pertanto ad alcuni cenni allo scopo 
di enucleare e impostare soltanto il problema, 
con particolare riferimento agli amministra- 
t ori e ai funzionari direttivi. 
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. Una delle cause delle disfunzioni -della 
pubblica amministrazione e della burocrazia 
in genere e da  ricercare, come e noto, nella 
legislazione, nella regolamentazione, nelle 
circolari, nelle istruzioni, negli ordini di ser- 
vizio, che, in tutti i campi - da quello ammi- 
nistrativo e tributario a quello fiscale e scola- 
stico, d a  quello dei lavori pubblici e agricolo 
a quel1.o giudiziario e assistenziale (in tutt i  i 
rami del diritto positivo insomma) - costitui- 
scono spesso, molto spesso, ( (una  selva sel- 
vaggia e aspra e forte j), in cui muoversi, 
agire, districarsi, far valere un diritto, tute- 
lare un interesse, ottenere una licenza d i  
esportazione, di commercio o un documento 
qualsiasi (magari l'iswizione nell'elenco dei 
poveri, uno stato di famiglia, una base per 
ricovero in ospedale) costituisce una fatica,, 
non  facile né lieve n6 economica e qualche 
volt,a addirittura insopportabile e inverosi- 
mile, con conseguenze veramente gravi e 
penose sotto ogni aspetto. E questo, badate, 
non soltanto per il cittadino interessato e 
soprattutto per la gente modesta e povera, 
ma anche per gli impiegati, anche per gli 
addetti ai pubblici uffici. 

Un'altra causa del disfunzioiiamento delle 
pubbliche amministrazioni deve ricercarsi 
irello stato economico e giuridico dei dipen- 
denti di tutti gli enti pubblici. Questo stato 
economico e giuridico è un problema che 
deve essere esaminato e risoluto, con carat- 
tere di urgenza, dal Parlamento, perché esso 
costituisce, direi, la spina dorsale della riforma 
amministrativa; il fattore economico infatti 
è alla base di ogni riforma e motivi evidenti 
di giustizia esigono la maggiore comprensione 
per le condizioni economiche, morali e di 
carriera di tanti lavoratori italiani. 

Un terzo ed un quarto motivo di disfun- 
zionamento devono ricercarsi nella mancanza 
od insufficienza di unificazione, di coordina- 
mento e di collegamento fra gli uffici ed i 
servizi similari ed affini e nella inesistenza 
quasi generale di gestioni, di contabilitti e 
di controlli immediati veramente e razional- 
mente economici e produttivi. 

Di questi argomenti ci occuperemo - au-  
guriamoci al più presto - in sede di esame e 
di approvazione delle nuove leggi circa la 
-riforma degli enti pubblici e circa i nuovi 
ordinamenti amministrativi. Senonché, per 
quanto riguarda la regolamentazione più o 
meno labirintica e farraginosa, le circolari, 
le istruzioni e le ordinanze anch'esse fre- 
quentemente complicate e formalistiche, per 
quanto riguarda il funzionamento ' e  il ren- 
dimento degli ufici pubblici, qualche cosa 

si può e si deve fare anche subito. E cih, 
onorevoli colleghi, dipende soprattutto dagli 
amministratori e dai funzionari direttivi. li: 
dico subito - perché in questa materia bisogna 
parlare con la maggiore chiarezza ' -  che 
quando dico amministratori intendo dire 
ministri, Governo, sottosegretari, presidenti 
di aziende pubbliche e di enti sotto il con- 
trollo dello Stato, sindaci, assessori, ecc.: 
quando dico lunzionari direttivi intendo dire 
direttori generali, ispettoPi, capi di gabinetto, 
prefetti, questori, segretari provinciali e co- 
munali e tutt i  i funzionari che sono comunque 
a capo di uffici dirett,ivi al centro e a.lla peri- 
feria. D'altra parte la parola (( funzionario ') 
qui è usata nel suo significato più lato ed 
estensivo e comprende il- Capo dello Stato, 
il ministro, il direttore generale e qualsiasi 
impiegato, agente od operaio, che rappresenti 
un ente pubblico o presti la propria attivita 
nell'interesse di esso. 

l? opinione molto diffusa ed e antica e 
profonda convinzione, che il funzionamento 
e il rendimento buono o cattivo, efficiente 
o meno di un ente o ufficio pubblico dipen- 
dono, in notevolissima parte, dagli ammini- 
stratori e dai dirigenti e che qualsiasi riforma 
o miglioramento debba esser'e soprattutto 
opera loro. Quando a capo di amministrazioni, 
di uffici vi sono uomini capofila, uomini di 
grande valore morale, funzionari direttivi 
preparati e competenti, le cose vanno bene 
e l'interesse generale è tutelato con sodisfa- 
zione di tutt i ;  ma quando si verifica il con- 
trario, il disastro non è che più o meno grave, 
più o meno completo. La competenza, la 
preparazione, il valore morale, il dinamismo, 
la conoscenza dei sistemi moderni di organiz- 
zazione e funzionamento aziendale, il senso 
elevato della solidarieta collettiva e umana 
costituiscono, negli amministratori e nei 
dirigenti, il mezzo più importante, il banco 
di prova sicuro per la tutela degli interessi 
dell'amministrazione e dei contribuenti, per 
il sodisfacimento tempestivo 'e completo delle 
esigenze sia collettive che particolari dei 
cittadini. 

In materia di  riforma e di  miglioramento 
funzionale di enti ed uffici pubblici, come 
del resto di qualsiasi azienda privata, è inu- 
tile farsi illusioni: noi potremo approvare le 
migliori leggi possibili, costituire ordinament,i 
anche perfetti, ma se non si avranno ammini- 
stratori e dirigenti forniti dei requisiti ido- 
nei, difficilmente si potranno raggiungere 
gli obbiettivi voluti. 

Perciò, prima di dolerci della rozctiize 
burocratica, .prima di attaccare una certa 
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prassi pii1 o meno piatta o alcuni ingranaggi 
non funzionanti alla base e anche al centro, 
bisogna risa.lire al vert,ice? all’apice e renderci 
conto dei sistemi di amministrazione, di dire- 
zione e di lavoro ivi esistent.i; e allora avrenio 
la spiegazione di quanto lamentiamo alla. pe- 
riferia ! Naturalmente il rilievo non investe, 
né può inestire la generalità degli amniini: 
stratori e dei dirigenti, e anche quando li ri- 
guardi e investa, bisogna esaminare se la re- 
sponsabilità di :quanto avviene non debba 
ricercarsi in sfere diverse e superiori, nel 
sistema di leggi, di ordinamenti, di tradizioni, 
cli politica deteriore o peggio; ma bisogna. 
senipre risalire al vertice della gerarchia e 
all’apice dell’amniinistrazione. Di qui la ne- 
cessità di una rigorosa e obbiettiva valuta- 
zione e selezione nella scelta, nella nomina e 
nelle proniozion i di amniinistratori e diri- 
genti. 

È facile comprendere quanto negativa.- 
niente influiscano (sull’andamento dell’ani- 
ininistrazioiie e dell’ufficio, sul rendimento 
del personale e sul sodisfacimento degli in- 
teressi generali) amministratori e dirigenti 
non preparati, non competenti, non all’al- 
tezza dei compiti loro affidati; tanto pii1 
che le loro azioni, i loro atteggiamenti, i loro 
pensieri si ripercuotono e si irradiano su 
tutto il campo dell’attività dell’amministra- 
zione e si moltiplicano, in bene o in male, at- 
tra.verso tutti i dipendenti. 

D’altra parte non bisogna dimenticare che 
l’influenza dell’amministratore, del direttore 
generale, del funzionario direttivo in genere 
non si limita al proprio ente ed al proprio 
personale ma si estende agli enti, agli uffici, 
-al pubblico, con cui si è in frequenti rapporti, 
alle famiglie, alla società con effetti benefici 
o deleteri, a seconda delle loro qualità e atti- 
tudini. 

H o  detto che anche nella fase attuale di 
legislazione e di ordinamenti è possibile 
migliorare l’attivita e il rendimento degli uffici 
pubblici, nonché la sodisfazione degli inte- 
ressi generali e particolari dei cittadini. Vor- 
rei fare. qualche rilievo specifico in proposito: 
j 11 quanti ministeri, in quante aziende pubbli- 

I che, in quanti uffici centrali o periferici si 
osservano, sempre, alcuni principi generali di 
normale amministrazione, come ad esempio 
questo: (( l’autorità amministrativa che co- 
manda, o il cui intervento è necessario per 
determinati atti,  deve essere sempre presente 
o rappresentata n ?  Chiunque di noi ha anche 
una modesta esperienza degli uffici pubblici 
del centro o della periferia sa conle è appli- 
cato questo modesto e semplice principio. 

~ 

Ma vi sono altri principi generali, comuni: 
per esempio la divisione del lavoro, il coordi- 
namento degli uffici e dei servizi, la utilizza- 
zione del personale fatta secondo le attitudini 
e le possibilità di ciascuno, la lotta contro gli 
sprechi ed i consumi inutili, la semplificazione 
di attrezzature e di stampati, l’igiene am- 
bientale, la subordinazione dell’interesse par- 
ticolare all’interesse generale, ecc. Come ven- 
gono realizzati questi principi in alcune am- 
ministrazioni e uffici ? 

Uno scrittore francese diceva di aver 
conosciuto un luogo, in cui si massacrava il 
tempo in una maniera inimmaginabile. Se- 
condo lui, ai suoi tempi e nel suo paese, 
questo luogo era la scuola. lo ritengo che oggi 
il luogo in cui si massacra e si fa massacrare 
il tempo a tanta parte dei cittadini sia, in 
molti casi, l’ufixio pubblico. Sono verità che 
bisogna avere il coraggio di riconoscere, 
perché il pubblico purtroppo 4 vittima di 
questo stato di fatto; e bisogna riconoscerle 
e affermarle anche in Parlamento. 

Che cosa si fa in molti ministeri, in molte 
direzioni generali, in molti gabinetti ed altri 
uffici centrali o periferici per evitare, o al- 
meno per diminuire questo massacro del 
tempo, che è veramente esasperante e che è 
risentito in modo particolare dal pubblico, 
da tanto pubblico che ha continuo, ossessio- 
nante bisogno degli uffici pubblici anche per 
cose modeste, semplici, elementari ? 

E: vedete, non parlo qui di organizzazione 
scienticca del lavoro, non parlo di raziona- 
lizzazione, di psicotecnica, di cronometraggio, 
di standardizzazione, di igiene del lavoro, 
perché mi si potrebbe dire che la raxionalizza- 
zione, nei suoi diversi aspetti, non è appli- 
cabile o è poco applicabile alle pubbliche am- 
ministrazioni. Ciò non 6 esatto, è un errore: 
la razionalizzazione, intesa soprat,tutto nella 
sua sostanza .etica e sociale, oltre che -econo- 
mica e meccanica, è il fondamento di ogni 
attività e rendimento (( ottimali )) in qualsiasi 
ufficio o azienda anche pubblica, statale o 
locale, semplice o complessa, di lavoro intel- 
lettuale o di esecuzione che sia, e ciò nell’in- 
teresse generale e anche particolare dei lavo- 
ratori di ogni grado e categoria. 

Non è il momento di fare una dimostra- 
zione analitica di questa mia affermazione. 
Del resto l’amministrazione pubblica ita- 
liana ha fatto gi8 da tempo, in alcuni settori, 
esperimenti e attuazioni. di organizzazione 
scientifica del lavoro, per esempio nelle fer- 
rovie dello Stato, presso l’istituto centrale 
di statistica, presso il comune di Milano, presso 
alcune amministrazioni ospedaliere; e io, 
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molti anni addietro, ho visitato, ho osservato 
questi esperimenti, queste attuazioni. 

E funzionari dell’amministrazione pubblica 
italiana hanno partecipato a congressi in- 
ternazionali di organizzazione scient.ifica e di 
scienze amministrative (a Parigi, ad Amster- 
dam, a Vienna) e vi hanno presentato rela- 
zioni, che sono state oggetto di elogi e di am- 
mirazione: ciò mi consta personalmente, 
perché ho partecipato anch’io ad alcuni di 
quei congressi (a quello di Amsterdam nel 
1934, e a quello di Vienna nel 1933) e ho cono- 
sciuto quei funzionari, ho letto quelle relazioni. 

E allora vorrei dire agli amministratori, 
ai ministri, ai presidenti di enti pubblici, ai 
funzionari direttivi: perché non si può segui- 
tare su quella strada, perché non si possono 
aprire altre strade, estenderle, perfezionarle ? 
perché non si possono’prendere esempi, indi- 
rizzi e motivi di studio, di esperimenti, di 
applicazioni, da quanto B in atto, si pratica 
presso tante aziende industriali, commerciali, 
bancarie in Italia e anche fuori, se occorre ? 
Per mio conto ritengo che l’intero problema 
della pubblica amministrazione - da quello 
legislativo a quello regolamentare, da quello 
organizzativo a quello funzionale, da quello 
degli uomini a quello dei mezzi e delle cose 
di ogni genere - dovrebbe essere impostato 
sulla base della razionalizzazione, intesa come 
ho accennato innanzi. 

Le difficoltà? Le conosco per esperienza 
queste difficoltà: sono negli uomini, soprat- 
tu t to  in alcuni amministratori e dirigenti; 
le altre si affrontano e si superano senza 
eccessive lungaggini e preoccupazioni, anche 
quando si tratta di difficoltà di carattere 
finanziario. Quando si parla di organizza- 
zione scientilica del lavoro, l’amministratore, 
il funzionario deve cominciare con l’organiz- 
zare se stesso, col disciplinare la propria 
attività, in tutti i campi; e più completa, 
più obiettiva sarà questa disciplina imposta 
a se stessi, e più si constaterà che la medesima 
organizzazione, la medesima disciplina si 
estende quasi automaticamente ai collabo- 
ratori, ai dipendenti, al pubblico, con cui 
si è in continui e molteplici rapporti. Non 
si può avere personale efficiente e capace, 
quando il capo - chiunque esso sia - occupi 
quel posto non per qualit& personali e intrin- 
seche e obiettive, ma per un colpo di fortuna, 
per combinazione, per protezione o, peggio, 
per arrembaggio. 

La verità molte volte è questa: o non si 
conosce la razionalizzazione, la si ignora, 
o la si teme, perché essa costituirebbe per 
alcuni un pericolo; il pericolo di smaschera- 

mento della propria incapacità, il pericolo 
dell’eventuale perdita di situazioni di pri- 
vilegio e di sine cura ! Qualunque difficolth 
sarebbe, presto o tardi, eliminata se la ra- 
zionalizzazione venisse intesa e praticata 
non dal punto di vista meschino degli inte-- 
ressi particolari e aziendali, ma dal punto 
di vista del sodisfacimento più economico 
e sollecito dei bisogni generali e’ produttivi 
della nazione o dal punto di vista dell’au- 
mento della prosperità sociale ed umana. 

Una cosa, onorevoli colleghi, occorre in- 
nanzi tutto e soprattutto: trasformare, mo- 
dificare la mentalità, il modo di sentire e di 
compiere i propri doveri, aumentare le co-- 
noscenze, le esperienze, di molti a.mministra- 
tori e pubblici funzionari. 

Ed a proposito di tali dirigenti ho letto 
oggi, ’in un giornale del pomerigio, che essi 
si sono riuniti in una (( associazione nazionale 
di funzionari direttivi dello stato 1) e hanno 
tenuto la prima riunione del loro consiglio, 
generale. Questa notizia mi ha fatto piacere, 
perché è l’attuazione di una proposta da me 
fatta, diversi anni fa, all’Ente nazionale 
italiano per l’organizzazione scientifica del 
lavoro, nel senso cioé che si prendesse l’ini- 
ziativa di organizzare i dirigenti delle pub- 
bliche amministrazioni, in analogia a quanto 
allora avevano fatto i dirigenti delle aziende 
industriali. Mi compiaccio, ripeto, di quest.a 
iniziativa nella convinzione e profonda con 
l’augurio vivissimo che l’attività di questa 
associazione sia tesa, soprattutto, al miglio- 
ramento dei servizi, alla riforma della pub- 
blica amministrazione, alla elevazione della 
cultura e delle esperienze aziendali moderne 
in tutt i  i gradi della gerarchia, e ciò nell’inte- 
resse dello Stato, del popolo e dell’economia 
generale. 

Ritorno a quanto dicevo poco fa. Cer- 
chiamo di entrare un poco più a fondo nel 
campo che riguarda specificamente gli am- 
ministratori e dirigenti, nella situazione di 
fatto e di diritto ora esistente; e doman- 
diamoci, come se lo domandano del resto 
tante persone: gli amministratori, i dirigenti 
pubblici, danno ora tutt i  e sempre le loro 
energie, il loro tempo,‘la loro capacità, in- 
tensamente e completamente, al dicastero, 
all’ente, all’ufficio ad essi affidati nell’inte- 
resse generale della collettività e di tanta 
povera gente ? Può sembrare una domanda 
fuori posto questa, non solo inutile, ma forse 
spiacevole, addirittura offensiva per certe 
persone e cert.i ambienti, ma bisogna pure 
porsi certi interrogativi e sollevare certe 
questioni ! 
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Seguitemi ancora un poco, onorevoli col- 
leghi; vi è un notevole numero di enti pub- 
blici, di aziende statali e parastatali, di so- 
cietà cosiddette private dipendenti o con- 
trollate dallo Stato; esiste un rilevante nu- 
mero di società azionarie, il cui pacchetto 
è per intero di proprietà del demanio; pare 
si t ra t t i  di 30 complessi t ra  società italiane e 
straniere; né meno’ rilevante sembra il nu- 
mero delle società e degli istituti, a.i quali lo 
Stato è direttamente interessato: pare si 
tratti di 40 complessi demaniali, ai quali 
vanno aggiunti i titoli di partecipazione to- 
tale o parziale, che lo Stako ha in altre 30 
società estere. Queste notizie e altre risul-. 
tano da una proposta di legge del nostro 
collega, onorevole Bellavista, dalla cui rela- 
zione risulta pure che molti di questi orga- 
nismi sono stati messi in liquidazione da 
tempo e che la liquidazione sarebbe general- 
mente affidata a funzionari dello Stato. 

Ebbene, io vorrei domandare al Governo 
e specificamente ai ministri competenti: vo- 
gliono essi compiacersi di comunicare alla 
Camera a quanti enti dipendenti o control- 
lati dallo Stato, a quante società in tutto o 
in parte statali o parastatali, a quanti enti 
in liquidazione prestano la loro attività come 
amministratori, come sindaci, come liquida- 
tori, come consulenti, come ispettori, il 
direttore generale del demanio, ad esempio, 
il ragioniere generale dello Stato e i loro pih 
diretti collaboratori, i direttori generali e 
funzionari direttivi di alcuni ministeri, al- 
cuni capi di gabinetto, ecc. ? E se non sem- 
brasse ancora più indiscreto, si potrebbe do- 
mandare ai ministri interessati di voler comu- 
nicare alla Camera altresì da quanto tempo 
durano le liquidazioni di certi enti e di certe 
società, nonché gli emolumenti, tutt i  gli 
emolumenti e i vantaggi, tutt i  i vantaggi di 
cui usufruisce questa ristretta categoria della 
povera e malfamata burocrazia italiana ? 

E non entro nella delicata questione dei 
controllori e dei controllati, di cui pure 
dovrà occuparsi il Parlamento e che dovrà 
pure essere risolta non solo nei riguardi dei 
funzionari statali, ma anche dei parlamentari, 
e ciÒ nell’interesse superiore della vita am- 
ministrativa e politica del nostro paese. 

Questi accenni io li ho fatt i  per far notare 
che questi direttori generali, questi funzio- 
nari direttivi, anche con tut ta  la loro buona 
volontà, per gli incarichi che hanno e per le 
prestazioni cui sono tenuti, (indipendente- 
mente da considerazioni di, altra natura) non 
possono dare tut ta  la loro attività, tutto il 
loro tempo, tut ta  la loro capacita all’ammi- 

nistrazione, agli uffici, a capo dei quali sono 
posti e questo stato di cose, secondo la mia 
modesta opinione, è una delle cause della 
disfunzione di importanti amministrazioni. 

Ed ancora: quante cerimonie, quante ce- 
lebrazioni, quante formalità più o meno uffi- 
ciali, quante occasioni di perdita di tempo, 
di consumo di energie, di sperpero di denaro, 
di assenza di funzionari dai propri uffici, 
potrebbero essere evitate o solo diminuite 
senza danno per alcuno, con benefici per 
l’amministrazione e per i contribuenti ? 

Ma vi è dell’altro: gli amministratori in 
genere (i direttori generali, i segretari generali, 
i funzionari direttivi, in ispecie), si occupano 
e in quale maniera -- fatte, si capisce, le debit& ’ 
eccezioni -, di migliorare la. istruzione, la 
formazione, l’educazione professionale dei 
propri collaboratori, anche dei più modesti, 
specie nei primi anni della loro carriera; o 
delle condizioni anibien tali, strumentali, igie- 
niche del lavoro e della possibilità di ridurre 
gli sforzi, i movimenti, la fatica del personale ? 
Quanti amministratori, quanti funzionari di- 
rettivi si occupano di questi che sembrano 
piccoli e modesti problemi, ma che interessa- 
no veramente la più sollecita sodisfazione 
degli interessi generali ? E perché quello che 
si pratica, e molto opportunamente, per for- 
mare e migliorare professionalmente, sia al- 
l’inizio della carriera sia, durante il servizio, 
certe categorie speciali di dipendenti statali, 
non si fa, per lo meno in parte anche minima, 
per la generalità degli addetti agli uffici 
pubblici ? 

Certo, la partecipazione di alti funzionari 
all’amministrazione, ai collegi sindacali e 
alle liquidazioni degli enti dianzi accennati; 
certo il distacco, il compartimento stagno, 
in cui alcuni amministratori e funzionari 
direttivi operano e vivono di fronte ai loro 
dipendenti; l’elargizione di prebende accessorie 
derivanti da introiti o diritti speciali (e que- 
sto non solo in alcune amministrazioni statali, 
ma anche in certe amministrazioni locali); 
le situazioni di privilegio e di protezione ve- 
getanti all’ombra di solidi e amichevoli muri 
e riposanti in golfi ben riparati e tranquilli ... 
tutt i  questi ed altri fatti non sfuggono alla 
massa degli‘ impiegati, sono oggetto di valu- 
tazione, di critica, di paragoni, di rancore 
anche del pubblico e influiscono in maniera 
notevole sul rendimento, sullo stato d’animo, 
sul compimento del proprio dovere e, di con- 
seguenza, sull’interesse generale dei citta- 
dini. 

La conclusione di questo mio intervento 
è semplice: si può, si deve migliorare, perfe- 
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zionare il funzionamento degli uffici pubblici 
anche in attesa delle leggi di riforma, anche 
prima dei nuovi ordinamenti amministrativi, 
a cui si potranno così preparare le condizioni 
pii1 favorevoli e .  l’ambiente più adatto. 

Occorre però sfrondare, semplificare, ag- 
giornare, migliorare con decisione ed energia; 
occorre organizzare e far funzionare razio- 
nalmente enti ed ufici. f i  indispensabile che 
amminitratori e dirigenti ahbiano o si for- 
mino una mentalità pii1 economica e attiva 
che giuridica e passiva; una coscienza pii1 
impregnata di obiettività, di responsabilità 
e di solidariet& umana - viva ecl operante - 
che non di preoccupazioni formalistiche e 
personali; un pensiero nutrito e fecondato 
di studio e di esperienze azieiidali moderne, 
anziché di ’ legalismo puro e procedurale. 

Occorre, onorevoli colleghi, tener Fempre 
presente l’ksegnamento di un grande ‘ ita- 
liano, Giorgio -4rcole0, il quale diceva che 
Q le trasformazioni politiche, i cambiamenti 
sociali, i programmi, le leggi (e potxemmo ag- 
giungere anche la CostituSione del nostro 
stato repubblicano) non sono utili, non hanno 
valore, se non si rinnova profondamente il 
pensiero e la coscienza n; e questi, trasfor- 
mazione del pensiero e della coscienza deve 
cominciare dall’alto, cioè , degli amministra- 
tori e dai funzionari direttivi dello Stato e 
di tutti gli enti parastatali e locali, se si vuole 
veramente attuare la riforma della pubblica 
amministrazione e il miglioramento degli uffici 
pubblici nel nostro paese. (Applnzisi al centro 
e a destra). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Basso. Ne ha facoltili. 

BASSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi ! Noi siamo giunti ormai, credo, alla 
fine o quasi di questo nostro dibattito sul 
bilancio dell’interno, e’ nnn possiamo dire che 
le discussioni di questi quatt,ro giorni abbian9 
fatto avanzare gran che quello che, secondo 
l e  informazioni della stampa governativa, 
era, annunciato alla vigilia come il tema prin- 
cipale del nostro dibattito, cioè .il tema poli- 
tico fondamentale dei rapporti t ra  maggio- 
ranza e minoranza, tra‘ Governo e opposizione, 
dell’inasprirsi o del distendersi di questi 
rapporti. 

-4vevamo letto alla vigilia di questo dibat- 
tito interviste sui giornali, prese di posizione 
autorevoli. Avevamo letto nn articolo di un 
membro di questa Camera, membro della 
direzione del partito di maggioranza, uomo 
certamente responsabile dei propri att i  e 
delle proprie parole, che aveva: auspicato la 
politica forte. Avevamo letto su altri giornali 

pii1 o meno ufficiosi (io confesso che non cono- 
sco molto a fondo la varia natura dei rap- 
porti di molti giornali col Govern3) l‘an- 
nunzio di 1111 intervento, che si diceva di tipo 
piuttosto distensivo, del segretario poli tics 
della democrazia cristiana. E confesso che, 
con il mio solito ingenuo candore, io pensavo 
che sarebbe stato utile che un dialogo di que- 
sta natura fosse aperto ufficialmente dal par- 
t i to  d i  maggioranza, non soltanto perché la 
maggioranza ha maggiori doveri e maggiori 
responsabilità (perché, l’opinione della mag- 
gioranza si traduce in politica di Governo) 
ma anche perché, avendo il ministro dell’in- 
terno l’ultima parola nel dibattito, era abba- 
stanza logico che, se questo dialogo sii questo 
argomento si voleva fare, fosse lamaggioranza 
governativa ad iniziarlo, in modo da dare a 
noi la possibilità di rispondere e al Governo 
d i  concludere. Ma, essendo mancata una qual- 
siasi presa di posizione ufficiale della maggio- 
ranza, è d a  ritenere che anche questa volta 
si voglia sfuggjre a qualsiasi dialogo, a qual- 
siasi discussione seria su questo argomento. 

Si è preferito ricorrere al solit,o sistema di 
svalutare la discussione sui banchi parla- 
mentari, richiamandosi ai cliclzds abituali, 
per cui la nostra critica non avrebbe mai 
importanza o peso. Se noi portiamo la nostra 
critica su fatti specifici, precisi, concreti, 
documentati, si dice che si tratta di fatti epi- 
sogici, d i  qualche eccesso sporadico, di qual: 
che caso particolare, che non tocca la politica 
generale. E se, invece, portiamo la discussione 
e il dibattito su temi.di politica generale, si 
dice che sono le solite argomentazioni gene- 
riche, vuote d i  dimostrazione e di prove, le 
solite posizioni preconcette, la solita menta- 
lità aprioristica o ostruzionistica. 

Ecco perché noi in questi giorni abbiamo 
cercato di dare ai nostri interventi questo 
criterio: a1:d)ianio ci06 iniziato con una lar- 
ghissima documentazione, che molti colleghi 
di questi settori hanno portato, ciascuno per 
la propria regione o ,per determinata materia 
o per determinato aspetto della politica del 
ministro dell’interno, ed avremmo indubbia- 
mente potuto portare altro materiale anali- 
tico, docunientario su fatti, altrettanto veri 
e altrettanto importanti, se il Governo - forse 
per seguire lo spirito sportivo di questa nostra 
epoca, in cui lo stesso Santo Padre ritrae le 
sue immagini dal mondo ciclistico - non ci 
imponesse ogni anno di battere il nostro pre- 
cedente record di velocità per l’approvazione 
dei bilanci e non ci desse troppo poche 
sedute per discutere a fondo i problemi 
della vita pubblica italiana; avremmo potuto 
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portare ancora altro. Katuralmente la stampa 
I I O ~  h a  mancato o non inaiicherà di dire che 
sono state sedute monotone, in cui si sono ripe- 
tute le stesse cose, coiiie se fosse colpa nostra 
se, ogni qualvolta si discute di questi proble- 
mi, dobhianio denunziare ahusi della polizia, 
sopraffazioiii della pubblica amministrazione 
e violazioni di legge da parte del ministro 
clell’interno e dei suoi funzionari. 

Dopo questi interventi dettagliati, pre- 
cisi, documentati, noi cerchiamo di trarre le 
conclusioni. lo, per il gruppo parlamentare 
cui appartengo, porterò questa discussione 
anche sul tenia generale della politica. E 
naturalmente si dirà che questa nostra po- 
sizione è opposizione preconcetta; l’onorevole 
Scelba ripeterà., come disse al Senato, che 
facciamo questa discussione generale soltanto 
per ostacolare la politica del Governo, per 
turbare la vita del paese, sempre con unimus 
ost.ruzionistico. 

(( Ora,a me pare, e mi sia lecita questa 
osservazione di carattere preliniinare prima 
che io entri iiel pieno dell’argomento: a nie 
pare che, a questo proposito, si comincino 
in questa Caniera a invertire le parti; peroc- 
chi: a nie non sembra veramente - se la 
fortuna delle parole non ha  mutato i l  signi- 
ficato dei vocaboli più coniuni - che si possa 
chianiare ostruzionismo il venire, come noi 
facciamo, a presentare alla Caniera argomenti 
seri e sostanziosi, per sostenere una data 
tesi; il fare appello ai migliori sentinient,i 
dell’ Assemblea; l’analizzare giuridicamente e 
politicamente i disegni di legge in discussione. 
Quando, di fronte a questo genere di lavoro, 
io s7edo i deputati della maggioranza chiac- 
chierare o assentarsi dall’aula; allora a nie 
pare che il vero ostruzionismo sia fatto da 
quelli che, mentre seggono in un Parlamento 
(vocibolo che evidentemente deriva dal verbo 
parlare), non ascoltano, non discutono, ub- 
bidiscono a un partito preso e di nulla sono 
ansiosi fuorché di votarea. Onorevoli colleghi, 
sono parole, di un nostro predecessore su 
questi banchi, di Filippo Turati, in occasione 
di un discorso che egli pronunciò in una. 
discussione che aveva naturalmente per og- 
getto una modifica della legge di pubblica 
sicurezza, in un tempo, in cui su questi 
banchi vi era un predecessore dell’onorevole 
Scelba, il ministro Pelloux: tanto è vero 
che mutano i tempi, m a  non mutano i co- 
stumi @elle classi dirigenti italiane, dei no- 
stri governi e delle maggioranze. 

.Fatta questa premessa, mi accingo a 
entrare nel vivo del tenia che mì sono prefisso 
di trattare, cioé il tema dei rapporti tra niag- 

gioranza e minoranza, tra Governo e opposi- 
zione. E anche se ciò mi obbligherà ad uscire 
dai cancelli un po’ angusti di una discussione 
tecnica di bilancio, io spero che sarà usata 
a me la stessa larghezza che fu usata a taluni 
colleghi della maggioranza, per esenipio agli 
onorevoli Simonini e Bavaro, i quali fecero 
il processo ai partiti dell’opposizione; tanto 
più che io mi propongo, dopo aver toccato 
temi generali, di t r i m e  conseguenze speci- 
fiche sul piano della politica del Ministero 
dell’interno. 

H o  parlato prima di considerazioni gene- 
rali, perché credo sia dimcile poter discutere 
seriamente la politica interna di un paese, 
se non collegandola con tutti i problemi della 
politica sociale. &oli solo ogni fatto sociale, 
ogni agitazione sono in diretto rapporto con 
la situazione economica e sociale del paese, 
d.irei che anche la stessa possibilità, e vita- 
lità delle istituzioni democratiche, degli orga- 
nismi autarchici per esempio, e d’altro lato 
la niaggiore o minore ampiezza di controlli 
e interventi della pubblica amministrazione 
sono in relazione allo stato pii1 o meno pro- 
gredito di un paese; e perfino i fenomeni 
generali della delinquenza e quindi dell’or- 
dine pubblico nel senso più generale, sono 
intimamente legati alla situazione sociale e 
trovano in un clima di ignoranza, di miseria, 
di sfiducia nei poteri governativi, di abusi, ecc. 
l’lzumus favorevole al loro manifestarsi, per 
cui tutti i problemi che aderiscono oggi alla 
vita del Ministero dell’interno sono iscindi- 
bili da una considerazione generale dei pro- 
blemi sociali. Perciò si può dire che una. 
buona politica interna significa prima di 
tutto una buona politica sociale, cioè una 
politica che sodisfi nel modo più ampio pos- 
sibile le esigenze e le aspirazioni non soltanto’ 
materiali, ma anche, spirituali, culturali dei 
più vasti strati della popolazione. Quando ci6 
avvenga non v’è dubbio che il problema -della 
polizia in tutti i suoi aspetti; amministrativa, 
politica e giudiziaria, perde (li importanza. 

Anche i problemi clell’assistenza, soprattut- 
to nelle forme caritative in cui viene svolta in 
Italia, perdono di importanza. Gli stessi con- 
trolli della pubblica amministrazione sulle 
attività degli enti autarchici, perderebbero 
di importanza, in un paese dove vi fosse un 
largo consenso intorno ai principi fondamen- 
tali della vita sociale. Si potrebbe dire che 
tanto più un paese è democratico quanto 
minore è il peso reale che il Ministero del- 
l’interno ha nella sua vita, sia nelle forme 
tipiche di espressione dell’apparato di forza, 
sia come espressione del ruolo diseducatore 
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che esso esercita, oggi, attraverso l’assistenza 
praticata, come dicevo poc’anzi, in forma cari- 
tativa, con la quale non si rimedia indubbia- 
mente alla mancata applicazione delle norme 
costituzionali sulla assistenza intesa come un 
diritto che deriva dalle esigenze della soli- 
darietà sociale. Reciprocamente noi dovrem- 
mo dire che un paese e tanto più democra- 
tico, quanto più esso realizza di consenso 
‘attorno ai principi fondamentali che lo reg- 
gono,‘ quanto piìi cioè esso è espressione di 
interessi solidali e si fonda su un sistema di 
valori che siano da tutti accettati. Ecco per- 
ché noi consideriamo che la democrazia reale, 
la democrazia sostanziale sia possibile sol- 
tanto in un regime in cui questa solidarietà 
di interessi venga raggiunta, cioè in una so- 
cietà che abbia superato le divisioni di classe, 
e in cui tutti’ i cittadini possano accettare i 
principi comuni del vivere sociale. 

Non vi è dubbio però che anche una so- 
cietà divisa in classi può realizzare, entro 
certi limiti, delle forme di vita democratica 
nella misura in cui’ essa riesce ad ottenere il 
massimo consenso intorno ad alcuni principi 
fondamentali che reggono la comunità civile, 
nella misura in cui cioè essa riesce a sodisfare 
non soltanto le esigenze dei ceti dominanti, 
ma anche larghe esigenze dei ceti popolari; 
nella misura cioè in cui riesce a stabilire, 
nell’ambito nella vita nazionale, quello che 
io chiamavo l’anno scorso, parlando su questo 
stesso bilancio, un comune linguaggio. Ed 
ecco perché 6 stato afferniato che una demo- 
crazia parlamentare è possibile soltanto in 
quei paesi in cui vi sia il consenso sui principi 
fondamentali che reggono la vita del paese 
e i contrasti si limitino, viceversa, ad aspetti 
e problemi secondari della vita pubblica. 

naturale, del resto, che sia così perché la 
regola che regge, tutta la dialettica della 
democrazia parlamentare è il principio del- 
l’alternarsi al potere, è il principio del pas- 
saggio della minoranza a maggioranza, e 
quindi a Governo, e reciprocamente dal pas- 
saggio dalla maggioranza a opposizione. E 
questo non sarebbe possibile se fra maggio- 
ranza e minoranza non vi fosse un fondamen- 
tale consenso di principi basilari della so- 
cetà, se ogni passaggio dovesse stare a si- 
gnificare un sovvertimento profondo dei 
rapporti sociali. 

Se ci poniamo da questo punto di parten- 
za, noi possiamo considerare che noi siamo 
ogsi in una fase di sviluppo della società, 
e quindi della vita parlament.are, che non è 
indubbiamente quella che i nostri padri 
hanno conosciuto. Noi stiamo attraversando - 

per quello che possono valere queste distin- 
zioni, che sono sempre un po’ astratte e sche- 
matiche - una terza fase dello sviluppo della 
vita parlamentare. . La  prima fase coincide 
con l’epoca della borghesia aggressiva, della 
borghesia ascendente alla conquista e al 
consolidamento del potere, tesa alla realizza- 
zione di sempre maggiori profitti attraverso 
lo sfruttamento Fempre più intenso delle 
masse popolari. È la borghesia dei primi de- 
cenni successivi alla prima riduzione indu- 
triale, adusata alle forme più aspre di lotta 
di classe, borghesia che sfrutta selvaggia- 
mente e opprime le classi popolari, e che 
quindi non ha princip? comuni con queste 
classi a cui pertanto deve impedire I’accesso e 
la partecipazione e quel Parlamento, di cui 
d’altra parte ha bisogno per lottare contro 
la monarchia assoluta, contro la vecchia 
aristocrazia. Questa borghesia cioè esclude le 
classi popolari del Parlamento escludendole 
dal voto col suffragio ristretto, tiene. lontano 
da ogni partecipazione ad ogni forma di 
potere queste classi che non hanno con essa 
comuni principi, nega loro i diritti elettorali 
e la possibilitd di influire direttamente sul- 
la vita politica del paese. 

Vi è ppi una seconda fase. Queste masse 
diventano più forti, acquistano una maggiore 
coscienza dei propri diritti e della pro- 
pria funzione, riescono ad ottenere il 
suffragio sempre piii largo fino al suffragio 
universale e quindi entrano direttamente. a 
far parte della vita politica e della democra- 
zia parlamentare. Però, nello stesso periodo 
di tempo la borghesia accresce le sue ricchezze, 
i suoi profitti, le sue possibilita economiche. 
Si passa quindi a una fase in cui l’acquisi- 
zione di sempre maggiori profitti consente 
alla classe dominante dei margini abbastanza 
larghi per andare incontro alle esigenze delle 
masse popolari. È quindi un periodo in cui 
correlativamente alla concessione del voto 
alle classi popolari, correlativamente alla 
estensione del suffragio, si crea indubbia-. 
mente una situazione di una certa coincidenza 
di interessi. 

È il periodo del riformismo, della social- 
democrazia, che, messe da parte le velleità 
insurrezionali dei primi moti operai, tesse. 
l’ampia trama della legislazione sociale; il 
periodo in cui si accettano in certi strati 
di lavoratori, .illusi dalla democrazia parla- 
mentare e dalle riforme sociali i principi 
fondamentali della vita horghese. 

M a  anche in questo periodo l’importanza 
specifica del proletariato nella vita politica 
è ancora limitata: siamo in un periodo in cui 
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la borghesia non ha ancora raggiunto la sua 
fase di sviluppo monopolistico, in un periodo 
in cui vi sono partiti che rappresentano 
diversi settori del mondo capitalistico, i 
grandi o i piccoli agricoltori, le industrie di 
esportazione o quelle che prosperano sotto la 
protezione statale, ecc. in cui la lotta parla- 
mentare e i conflitti politici sono essenzial- 
mente conflitti tra questi gruppi della stessa 
borghesia, che contrastano intorno ai diversi 
particolari interessi, ma che hanno in comune 
la accettazione dei principi fondamentali 
della vita borghese e che quindi possono 
alternarsi al potere. 

Per quel che riguarda il nostro paese, 
questa seconda fase coincide con l’epoca 
giolittiana, la quale, se pure ha degli aspetti 
deteriori rispetto alla più robusta vita demo- 
cratica di altri paesi capitalistici (e ciò è 
sopratutto in funzione di una particolare 
arretratezza della nostra struttura economica), 
tuttavia è dominata dalla preoccupazione di 
assorbire gradualmente le forze vive del 
paese, lasciando al governo una funzione 
mediatrice moderatrice, naturalmente sempre 
nell’ambito delle strutture sociali borghesi 
e dando il debito peso alle forze, economica- 
mente dominanti. 

La terza fase, quella in cui noi viviamo, è 
l a  -fase del capitale monopolistico, che mira 
a stabilire una situazione di supremazia as- 
soluta, che mira a concentrare in mano di 
pochi gruppi monopolistici tutto il potere 
economico e politico. In questa fase il go- 
verno non è pih la risultante di conflitti e di 
compromessi che si svolgono nell’ambito della 
societa borghese, ma diventa uno strumento 
di  cui si servono questi gruppi monopolistici, 
i quali non dominano soltanto le grandi 
banche, le grandi industrie o le grandi com- 
pagnie di navigazione, ma, direttamente o 
indirettamente, controllano e dominano tut ta  
l’economia, e sono in grado di provocare 
sui mercati mondiali rialzi o ribassi anche dei 
prezzi agricoli, pur senza possedere neppure 
un ettaro di terra, in modo da riuscire, at- 
traverso il gioco dei prezzi, o attraverso ma- 
novre speculative o monetarie, ed appro- 
priarsi una parte, e spesso una larga parte, 
del plusvalore che viene prodotto anche nei 
settori non monopolistici dell’economia, gon- 
fiando i propri profitti a danno non soltanto 
degli operai, ma anche dei contadini e di 
tutt i  i piccoli e medi produttori; e per far ciò 
hanno bisogno di avere in mano tutte le leve 
del potere, in modo che in qualunque momento 
possano esercitare delle influenze, fare .le 
manovre finanziarie o monetarie o borsistiche 

‘ 

che ad essi giovino, introdurre le leggi e i 
provvedimenti del caso per realizzare il do- 
minio assoluto sulla vita economica del paese. 

È in questa fase che noi assistiamo alla. 
progressiva trasformazione, ad una involu- 
zione della borghesia; è in questa fase che la 
classe dominante diventa totalitaria ed abban- 
dona le sue tradizioni; è in questa fase che il 
Parlamento perde una parte di quella che è 
stata la sua importanti,ssima funzione del 
passato, perché non C’è dubbio che questi 
pochi gruppi monopolistici che vogliono 
avere il dominio incontrollato dell’apparato 
statale, non hanno alcun interesse ai dibat- 
titi parlamentari, non hanno alcun interesse 
al controllo dell’opinione pubblica; essi vo- 
gliono dominare incontrastati, a danno non 
soltanto delle classi operaie, ma a danno 
ormai dell’immensa maggioranza della popo- 
lazione, anche di coloro che non se ne accor- 
gono e li sostengono. 

Essi hanno anche bisogno di controllare 
a loro piacimento la politica internazionale 
per essere arbitri della pace e della guerra 
e assicurarsi vantaggiosi rapporti finanziari 
con l’esfero, e la politica interna per tenere 
a freno agitazioni sociali e imporre, attraverso 
l’apparato di violenza dello Stato quel tenore 
di vita che sia ritenuto più conveniente 
all’effetto d i  assicurare maggiori profitti. 

Non v’è dubbio che questa terza faso 
abbia da noi coinciso con la fine dell’epoca 
giolittiana, cioé con il sorgere e l’affermarsi 
del fascismo. Le origini del fascismo non sono, 
come volentieri si ripete dai difensori del- 
l’ordine borghese e come ho sentito più volte 
anche ripetere dai banchi della maggioranza 
in questi giorni, non sono, dicevo, da ricer- 
carsi in una reazione alle pretese violenze 
rosse. Le origini del fascismo stanno appunto 
nella ribellione delle nuove forze che aspirano 
al monopolio del potere contro la politica 
giolittiana fatta di equilibri. La prima guerra 
mondiale aveva accentuato notevolmente in 
Italia lo sviluppo delle nuove forze capitali- 
stiche: il nascere dell’industria pesante ((( An- 
saldo D, (( Ilva N) la sua fusione col capitale 
bancario (Banca italiana di sconto); il forte 
incremento della speculazione (Gualino) so- 
no tutt i  segni che anche in Italia il capitale 
finanziario diventa il fattore dominante. 
‘I1 non aver saputo o voluto accoglierne le 
esigenze portò alla rovina Giolitti, illusosi 
di poter ancora una volta assorbire nel suo 
gioco delle correnti che per loro intrinseca 
natura erano totalitarie. Il mancato salva- 
taggio della Banca italiana di sconto e del- 
l’industria pesante, certi indirizzi di politica 
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finanziaria, l’atteggiamento di Giolil ti du- 
durante l’occupazione delle fabbriche, ecc., 
determinarono l’alleanza di tali gruppi nio- 
nopolistici con i ceti agrari più retrivi, co- 
sicché queste forze hanno marciato all’ar- 
rembaggio dello Stato per svolgere quella 
politica che noi abbiamo conosctuto durante 
venti anni e di cui coniuneniente si citano 
gli aspetti più appariscenti, quelli cioé della 
violenza, mentre gli aspetti pii1 profondi sono 
evidentemente quelli relativi alla trasforma- 
zione dello Stato, nel senso dell’identifica- 
zione del potere statale con il potere di questi 
gruppi monopolistici. Non è questa evidente- 
mente la sede per portare a fondo un’analisi 
delle origini del fascismo: ~7olevo soltanto 
accennare che la decadenza dell’isti tuto par- 
lamentare è legata con il tranion to dell’epoca 

’ sociale che ne aveva segnato l’affermazione, 
dell ’epoca cioé del capitalismo di concorrenza, 
P con l’affermarsi di un dominio piia stretta- 
inente oligarchico sulla società, del regime 
cioé del capitale nionopolistico. 

Fin,ché questo dominio resta 11011 è pos- 
sibile parlare di un ritorno di vita democratica 
neppure nel senso limitato in cui se ne può 
parlare nell’ambi to della società borghese, 
appunto perché viene a mancare una comune 
misura, un comune linguaggio fra le diverse 
classi della società che costituisce il substrato 
della vita democratica; si accentua anzi 
sempre più il divorzio fra le grandi masse 
e questi gruppi, i quali concepiscono il pro- 
prio dominio dello Stato soltanto conie un 
mezzo per assicurarsi dei continui, crescenti 
profitti; e non già, conle alnieno in parte 
accadeva nell’epoca del capitalismo di con- 
correnza, aumentando la produzione, m a  
al contrario, diminuendo la produzione, li- 
mitandola, sterilizzando le possibilita produt- 
tive, riducendo la possibilità di consumo, 
cioè praticamente abbassando e aggravando 
continuamente le condizioni @i vita delle 
grandi masse. 

.f3 chiaro che, accentuandosi questa si- 
tuazione, il divario t ra  l’indirizzo governativo 
che esprime gli interessi di questi gruppi 
e ne realizza la volontà e le grandi masse che 
non accettano questa politica, si inasprisce 
sempre di più, e il colloquio fra classe do- 
minante e popolazione lavoratrice, e, di 
riflesso, fra governo e opposizione diventa 
sempre più difficile. Saturalmente questo 
fenomeno si ac,ceiitua nei paesi piìi poveri 
come l’Italia, anche se non è fenomeno sol- 
tanto italiano, perché questa profonda divi- 
sione sociale tende ad accentuarsi in tutt i  i 
paesi. Del resto le fasi della politica che in 

questo secondo dopoguerra si sono venute 
sviluppando nei paesi capitalistici dell’ Euro- 
pa occidentale sono abbastanza simili da un 
paese all’altra. 

Abbiamo ‘avuto un primo tempo, subito 
dopo la fine della guerra, cli unita nazionale, d i  
comune affermazione della volontk CI i ,grandi 
riforme sociali. Ma questo primo tempo è 
durato poco. GiA dal 1946 coniincia il secondo 
tempo con cui si crea la prima grave frattura 
nella compagine saciale: è il periodo in cui in 
tut t i  i paesi clell’ Europa occidentale si tende 
ad escludere, non solo dalla direzione clella 
vita del paese m a  aiiche d a  ogni reale in- 
iluenza sulla vita del paese, i partiti comuni- 
sti e i partiti, come il nostro, che si nianten- 
” eono fedeli ad una polit,ica di unita del prole- 
tariato. 

11 terzo tempo è quello in cui viviamo. Xon 
basta pii1 ai gruppi domina,nti soltanto avere 
escluso il partito comunista o i partiti socia- 
listi come i l  nostro, ma si tenta anche d i  
escludere i partiti socialisti di destra clalle 
formazioni goveriiative perché non vi è dub- 
bio che la politica di questi gruppi monopoli- 
stici e ,  sul piano econoniico-sociale come di 
conseguenza sul piano interno, una politica 
diretta contro le grandi niasse dei lavoratori, 
una politica diretta ad asgravare i contrasti 
sociali, ad . aggravare lo sfruttamento delle 
masse lavoratricj, a diminuire il livello di  
vita delle popolazioni e che non pu6 essere 
accettata neanche dai part,iti socialisti di 
destra i quali sono, qualunque possa essere 
l’indirizzo ideologico dei loro capi, -in tut t i  i 
paesi dell’ Europa occidentale, salvo la Fran- 
cia, partiti legati alla classe operaia, nelle 
cui file militano indubbianiente grandi masse 
di operai e che naturalnx” non possono ac- 
cettare questa politica sociale e interna che 
realizza pienamente la volonta del capitale 
monopolistico. 

per questo che vediamo che nel Belgio, 
nella Germania occidentale, nella foriiiazione 
dei nuovi governi marshalizzati e senipre piil 
marshalizzati, si tende ad escludere anche i 
socialisti conie Spaak e Schuniacher che han- 
no lndubbiamente reso enormi serviei alla 
politica americana, che sono stati fra gli 
alfieri principali della politica americana in  
Europa, m a  che, sul piano della politica in- 
terna, sono degli avversari in potenza, perché 
legati ad una classe operaia con la  yua!e i 
gruppi nionopolistici devonn necessai-ianiente 
venire in sempre maggiore conflitto. 

E non credo che contrasti con questa evo- 
luzione dell’ Europa occiclentale la situazione 
verificatasi in questi giorni in Francia dove è 
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stato chiamato alla presidenza un ministro 
socialist,a perché, alle origini della crisi da 
cui questa presidenza è nata, C’è anche in 
Francia una rottura fra i rappresentanti più 
diretti dei gruppi capitalistici (tipo Paul 
Reynaud) e questo partito di Bluni e di 
Moch che si chiama ancora socialista, pur 
non avendo più alcun contatto reale con le 
masse operaie francesi, nia la cui clientela elet- 
torale noli gli permetterà di accettare cleter- 
minate transazioni sul piano economico, so- 
ciale e interno. 

Questa rottura certaniente potrebbe avere 
anche come primo risultato una ascesa al 
potere cli un ministro socialista, ma. non vi 
è dubbio che i prossimi sviluppi - creclo cli 
essere facile profeta - ci diranno che questo 
governo avri3. breve vita e che le forze del 
capitale anche in Francia Conle nel Belgio 
e nella Germania occidentale riusciranno ad 
avere completaniente nelle mani l’apiparato 
di governo del loro paese. 

Ora in ltalia stiamo vivendo la stessa, 
fase. Gli avvenimenti di questi ultimi anni 
sono comuni a quelli degli altri stati europei. 
Abbiamo avuto un primo periodo di cui tutti 
parlavano di grandi trasforniazioni sociali, e i 
programmi d i  tutti i partiti dicevano presso 
a poco le stesse cose. Ma, gi8 alla fine del 
1946, dopo un periodo di ,concorCliu cliscors 
sulla base di una convivenza mal tollerata, 
l’onorevole De Gasperi, accettando i suggeri- 
menti che gli venivano, come io dissi fin da 
allora, da oltre Atlantico e da oltre Tevere, 
liquidò questa coalizione e prodamb netta- 
mente e apertamente la volontà di coaliz- 
zarsi con quello che. chiamava il quarto par- 
tito, il partito delle grandi forze finanziarie. 
E allora siamo entrati nel pieno sviluppo d i  
questa fase cli evoluzione totalitaria anche 
in Italia. Io so che l’onorevole De Gasperi 
protesta quando si parla di totalitarismo rife- 
rendosi alla politica del suo partito. So che 
ama atteggiarsi a difensore della democrazia, 
che dichiara e fa dichiarare che non sarà 
mai un nuovo Facta. Ma non sark mai un 
nuovo Facta perché, a suo modo: egli vor- 
rebbe essere un nuovo Mussolini. (Commenti 
al centro). Naturalniente le situazioni e le 
forme-sono diverse, ma non ,v’4 dubbio che, 
se’esiste in Italia un pericolo fascista, questo 
pericolo non sta nei pochi nostalgici che sie- 
dono su quei banchi, nia nella coalizione 
governativa, nell’atteggiamento del partito di 
maggioranza, nella formazione di un movi- 
mento di evoluzione totalitaria, nella sua 
collusione col capitale monopolistico e nella 
su.a ’ progressiva trasformazione in regime. 

Non v’è dubbio che questa t.rasformazione 
avviene in condizioni diverse da quelle del- 
1 ’altro dop oguerra. 

E possiamo vedere due differenze f0nd.a- 
mentali fra questa tendenza che porta oggi 
l’Italia a un regime totalitario, e quello che 
fu, nell’altro dopoguerra, il movimento verso 
il totalitarismo. Una prima differenza è, direi, 
di ordine formale, ed e questa: noi sianio 
usciti da una guerra che e stata vinta coiitro 
le potenze totalitarie, coiitro le potenze fa- 
sciste. Quindi chi si ponesse, apertamente su 
quel terreno verrebbe a trovarsi in conflitto 
con quella che è la profonda aspirazione di 
tutti coloro che hanno sperimentato dove 
portano i regimi totalitari. Vinta la guerra 
contro il fascismo, contro il nazismo, le grandi 
masse, anche gli uoniini pii1 tranquilli e alieni 
dalla politica, anche quelli che accettano per 
desiderio di vita tranquilla la sostanza del- 
l’evoluzione totalitaria, vogliono però essere 
assicurati che il regime attuale è qualcosa 
di diverso dal fascismo, che il regime attuale 
si regge in nome della deniocmzia. Ed è per 
questo che lo sforzo delle classi dirigenti e 
del Governo eli oggi 4 quello di mascherare 
sotto il nome di democrazia la trasfornia- 
zione in un regime che sostanzialmente non 
dovrebbe, nelle intenzioni dei governanti, 
essere diverso cla quello del passato regime 
fascista. Si tratta cioè di una differenza sol- 
tanto formale, di  un governo c,he oggi si 
chiama democratico, e allora si chjamava 
apertamente antideniocmtico. Ma nella so- 
stanza la differenza è un’altra. ATell’altro 
dopoguerra l’Italia era alle sue prime espe- 
rienze in questo ... . 

SCELBA, Ministro clell’inlcrno. Anche 
Hitler e Mussolini dicevano che il loro era. 
un regime popolare. Non hanno niai detto 
di essere antideniocratici. 

BASSO. Dicevo che sul piano sostanziale 
le cose stanno diversamente, Sul piano so- 
stanziale allora l‘Italia era all’inizio della sua, 
vita di paese dominato dalle forze del capi- 
tale monopolislic.o, era al suo inizio in questa. 
grande competizione di paesi imperialistjci 
e doveva difendersi da forze iiiiperialistiche 
di altri paesi sicché i gruppi dominanti cli 
allora si preoccupavano essenzialmente cli 
conseguire alcuni scopi: 1 ‘abbassamento dei 
costi di produzione, e per questo la lotta coii- 
tro le organizzazioni sinclacali, perche i l  
solo mezzo che i nostri capitalisti hanno , 

sempre conosciuto per abbassare i costi cli 
produzione è quello cli inciclere sui salari; 
si preoccupava,no di difendersi clalla concor- 
renza straniera,, e quindi elevavano barriere 
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doganali e contingentamenti fino all’autar- 
chia; si preoccupavano di assicurarsi grandi 
commesse industriali e quindi politica di arma- 
menti e d’imperialismo. 

Oggi sarebbe veramente più difficile fare 
una politica imperialistica. Siam,o un paese 
sconfitto ! D’altra parte, la situazione oggi 
e molto diversa. Oggi i nostri gruppi morio- 
polistici sono in stretti rapporti di dipendenza 
coi gruppi monopolistici americani, con la 
finanza internazionale. Quindi oggi non è 
più di moda il nazionalismo, oggi è di moda 
l’europeismo, il cosmopolitismo. Oggi questa 
politica si fa in altre forme, ma purtroppo le 
conseguenze sono ancora più dolorose,, perche 
questo nuovi gruppi che hanno la fortuna di 
interessare il capitalismo americano, che 
hanno la fortuna - per la loro ampiezza - 
di potere offrire investimenti a i  capitalisti 
americani sono indubbiamente sempre in 
numero minore. Noi abbiamo cioè un processo 
di concentrazione crescente del capitale e ,  
quindi, la distruzione sistematica di tut te  le 
.altre industrie che sono in concorrenza con 
questi grossi gruppi: cioè, la politica di di- 
stxuzione sistematica delle nostre attivita 
industriali (e Milano - che io rappresento in 
questo Parlamento - è una delle c i t tà  più 
colpite in questa fase della nostra politica 
economica) è indubbiamente uno degli aspetti 
di questa accresciuta potenza dei pochi, 
pochissimi grandi gruppi monopolistici. 
-4 (luindi, noi abbiamo, come differenze 

fondamentali, quella formale di un regime 
che ama chiamarsi deniocratico, m a  nella 
sostanza questo regime che ama chiamarsi 
democratico fa più che mai la politica dei 
grandi gruppi monopolistici e la fa nell’in- 
teresse di un numero sempre più limitato di 
gruppi monopolistici, di una industria e di 
un capitalismo sempre piu fortemente ac-  
centrati. 

Ora, una politica di questo genere 11011 

può essere che una politica totalitaria. Noi 
abbiamo in questi anni fatto niolbe esperienze, 
abbiamo dovuto assistere allo sviluppo di 
regimi totalitari dichiarati e non dichiarati, 
e la tecnica è fondamentalmente sempre la 
stessa. lnnanzi tutto bisogna creare un mito 
attorno a cui identificare quella che si intende 
per coniunità nazionale, un mito con cui 
identificare gli interessi dei gruppi che si 
difendono, un mito che permetta di dichiarare 
esclusi dalla vita nazionale; banditi dalla 
comunità nazionale coloro che non accettano 
di porsi su questo terreno. Creare un mito 
sulla base della potenza naziona!e e imperia- 
listica è la prima tecnica dei regimi totali- 

tari: il fascismo e il nazismo hanno creato 
questi miti  imperialistici di potenza. Ma 
questi miti  di potenza oggi non avrebbero 
molta fortuna. E allora si creano miti  a ro- 
vescio: si crea il mito della aggressione stra- 
niera, il mito della difesa della civiltà cristiana, 
della difesa della ciyiltà occidentale, ma è 
sempre attraverso questi miti di potenza ag- 
gressiva, o di paura difensiva, comunque di 
egoismo che si formano queste nuove costru- 
zioni totalitarie e naturalmente tut t i  coloro 
che non sono d’accordo con questa imposta- 
zione sono antinazionali. La vecchia termi- 
nologia fascista a base di (( antinazionali )) si 
può modificare m a  è sempre il substrato della 
psicologia politica#di questi regimi. De Gaulle 
chiama (( separatisti )) i comunisti francesi; 
in America chiamano (( non americani )) chiun- 
que non sia d’accordo con la politica imperia- 
lista che ivi si svolge; da noi ci si accusa di es- 
sere asserviti allo straniero. 

Ogni regime che tenta  di trasformarsi in 
regime totalitario ha  bisogno di creare e dare 
forza a questi miti. Dopo questo, il secondo 
passo logico è che il governo h a  sempre 
ragione. E un governo che si regga su questi 
miti  non può non avere sempre ragione, 
perché chi è contro la politica del governo, 
chi è contro le direttive del governo è fuori 
della comunità nazionale, è un antinazionale, 
è un sovversivo, un cominformista. Quindi si 
realizza in questo modo un’altra tipica in- 
versione rispetto al classico regime parla- 
mentare. Un governo che ha sempre ragione 
evidentemente non è un governo che può 
ricevere direttive da maggioranze parlamen- 
tari ,  è un governo che dà direttive alla sua 
maggioranza, è un governo che fa  e disfà a 
suo beneplacito, è un governo che non è più 
soggetto alle fluttuazioni del Parlamento, ma 
che forma il Parlamento e che non riceve 
istruzioni: non riceve direttive da nessun 
Parlamento, E, come giustamente mi  ricorda 
in questo momento l’onorevole Pietro Nenni, 
è quanto s ta  verificandosi in questi giorni: 
che un voto di questa Camera in favore 
dell’amnistia pare che il Governo non voglia 
accettarlo e lo farà rimangiare alla sua mag- 
gioranza. Cioè, abbiamo un regime che non 
è più un regime parlamentare. 

Ma si potrebbe dire che questo è in fun- 
zione dello sviluppo dei partiti,  cioè che 
siamo in un periodo della nostra storia in cui 
i partiti hanno preso il primo posto nella vi ta  
politica ed hanno lasciato in secondo piano 
o da parte il Parlamento. Ma in realtà, a 
parte ogni altra considerazione, questo par- 
tito della maggioranza non è un partito nel 
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senso in cui noi intendiamo la parola,,non P 
un partito nel,  senso moderno, democratico 
della parola. Non tocca a me, evidentemente 
entrare nelle polemiche interne della demo- 
crazia cristiana per vedese fino a che punto 
si tratti veramente di un partito. Chiunque 
segua perb queste polemiche, chiunque legga 
le riviste, i giornali della deniocrazia cri- 
stiana, chiunque abbia seguito i dibattiti del 
congresso di Venezia sa che k riuscito molto 
bene all’onorevole vicepresidente del Consi- 
glio, onorevole Picconi, di liquidare nel suo 
partito ogni possibilità di vita democratica, 
ogni possibilitS di vita politica alla hase. 
L’onorevole Piccioni con le sue classiche for- 
mule del (( 1s aprile permanente )) o altre del 
genere, che tendono a mantenere confusi i 
confini fra il partito vero e proprio dove s€ 
dovrebbe discutere la politica e quelli. che 
sono i simpatizzanti che hanno votato per 
il suo partito, con le sue lotte contro ogni 
discussione interna di indirizzo politico, p1 
riuscito a impedire la formazione di opinioni 
divergenti da quelle del gruppo di maggio- 
ranza del suo partito. È riuscito niolto bene 
e gli va dato at to  che ha dimostrato di pos- 
sedere intelligenza politica ed i! riuscito a 
liquidare nel siio partito ogni forma di vita. 
democratica, ogni contrasto, ogni cozzo in- 
terno (Commenti ci1 centro), è riuscito a soffo- 
care ogni forma di vita reale del partito. E 
non C’è dubbio che i! intenzione dello stesso 
gruppo, che dirige la democrazia cristiana 
con questi sistemi e che dirige il nostro paese, 
di applicare anche al paese gli stessi metodi 
di soffocamento di ogni possibilità di vita 
democratica, di impedire la formazione di 
una vera coscienza democratica. 

In fondo, questo è il grande confiitto del 
mondo moderno: da un. lato abbiamo la 
ascesa dal basso, di una coscienza nuova che 
si sviluppa in quelle classi che sono state 
sempre oppresse, sfruttate e che sentono 
viceversa sempre pii1 l’importanza della pro- 
pria partecipazione alla vita politica, che 
sentono il maturarsi dei propri diritti storici, 
e che si uniscono, si organizzano per creare 
nuove possibilità di esprimere la propria 
vitalità e la propria presenza in una democra- 
zia intesa come partecipazione effettiva (come 
6 scritto nella Costituzione) delle grandi masse 
alla vita del paese: e così dànno vita ad or- 
ganismi che sono l’espressione di una realtà 
veramente democratica, come i partiti, come 
i sindacati, come le cooperative, come i consi- 
gli di gestione, come, tutte queste forme 
nuove in cui si estrinseca una volontà che 
nasce dal basso; e C’è, viceversa, dal lato 

opposto, il tentativo dei puppi  dominanti di 
impedire questa germinazione di vita nuova, 
di frantumare ogni possibilità di vita demo- 
cratica, di polverizzare la società, di spezzare 
ogni legame che l’individuo si crei da se 
stesso, e in cui si esprima questa partecipa- 
zione e questa vita sociale delle masse nuove, 
di ridurre ogni individuo alla propria. solitu- 
tudine e permettergli soltanto, come forme 
di vita, associata, quelle che non salgono dal 
basso verso l’alto, ma quelle che scendono 
dall’alto verso il basso appunto per aduggiare 
e sofiocare ogni gerininazione di vita demo- 
cratica, quelle cioè che mortificano lo spirito 
nuovo, costruttivo delle masse popolari. 

La burocrazia, come voi l’intendete e 
l’applicate praticamente, è appunto uno di 
questi d.iaframnii che voi frapponete fra la 
vita democratica e i poteri dominanti, perché 
voi ve ne servite allo scopo di impedire, 
per esempio, la vita libera dei comuni, la 
vita di qualsiasi organismo, in cui si esprime 
veramente la volontà popolare, e ve ne ser- 
vite come una barriera fra il cittadino e 
l’esercizio del suo diritto. Vorrei” dire che la 
mafia. In Sicilia è un’altra di queste forme 
&i cui i poteri costituiti si servono per domi- 
nare le masse, per impedire ad esse di potersi 
esprimere secondo le ’ proprie possibilità e 
per costituire un ostacolo fra i cittadini e 
lo sviluppo della loro vita sociale. Vorrei 
dire che l’assistenza, così come la praticate 
voi, è un altro di questi strumenti che sono 
ora strumenti repressivi, violenti, e ora sono 
strumenti paternalistici, ma sono sempre 
strumenti per cui dall’alto si scende verso 
il basso, e si im.pedisce ogni possibilità di 
reale vita che sia, espressione della volontà 
delle masse. 

Vorrei dire: senza la più piccola intenzione 
di offendere i sentimenti religjosi di chicches- 
sia, che l’apparato politico della Chiesa (la 
Chiesa in quanto strumento politico, non 
in quanto organismo religioso) è anche esso 
uno di questi strumenti con cui si cerca di 
mantenere in istato di inferiorità le masse e 
di  impedire ogni vita autonoma delle grandi 
forze che .si esprimono nella società moderna. 

È una società complessa, la nostra, in cui 
sopravvivono stratificazioni anche di regimi 
passati, e in cui i gruppi dirigenti usano 
appunto questa tecnica di dominare ognuno 
di questi‘ diversi strati della societg secondo 
metodi e tecniche che si confanno alle diverse 
stratificazioni, nia i l  cui senso è uno solo: 
impedire ogni reallà di vita autonoma, ogni 
efficacia di controllo democratico. Questa 
politica implica perb una progressiva deca- 
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denza, non solo della vita economica, ma 
della societh in generale ed implica soprat- 
tutto una decadenza morale del gruppo che 
si assicura con questi metodi le sue possibilita 
cli governo totalitario. TI gruppo che si assicu- 
ra con questi metodi di avere sempre iagione, 
il gruppo che si assicura coli cpicsli metodi 
di garantirsi i l  proprio dominio, finisce ve- 
ramente col cadere nella corruzione classica 
di tutti i regimi dittatoriali. In un gover3no 
che Iia sempre ragione si crea facilinentc! 
anche confusione fra funzioni erl uoiiiini clie 
le funzioni rivestono, i quali pretendono 
anche a titolo personale all’ iufallihilit8. e 
all’insindacabilità., e di riflesso nasce il servi- 
lismo e si creano dei i~tpporti che .non sono 
pii1 politici nel senso proprio della parola, 
ma sono cli corruzione e cli complicitd recipi’oca. 

lo non possn evicleiiteniente c,nti~tre clii i  
in molti dettagli, ma Iin sott’ncc~tiin i i n  aial,i- 
colo di Luigi Sturzo, 1111 uoiiio clic Arai, ti 

l’onorevole ministro dell‘i nterno in paitico- 
lare, coiisiclerate come vostro iiiaeslro, ma 
a cui non date posto nei vnsti-.i ginrti a l  1‘ e 
che i: costretto a scrivcrt: S I I  usciii*i gii~i.na.li 
di provincia, un articoli, molto significati\-:), 
clie raccomando alla 1ettui.a clci dcii-itwi- 
stimi, dove si parla dei par1amenta.i.i e dei  
burocrati, e si deplora la conrusinne I‘ra cinti- 
trollori e controllati, confusione clie 6 una.  
manifestazione tipica di 1111 regime che ha. 
perso i l  senso della vit,n ~ I ~ n i u c r -  ct t’ ica. 

Ho sotto gli occhi u n  articoln (a.iiclic 
questa è una fonte nnn di partc iiostra,, JTIC? 

vostra) di Enrico Rqattei, giornalis18a i n k l l i -  
gente m a  non tenero V A I W  i ilostiai partiti: 
in esso si denuncia qliesto clima lnorbiclo, si 
denuncia questa trasfori-nazione e questa cor- 
ruzione che entrano nel gruppo doniinaiite. 
Si dice: (( Nella maggioranza bisogna sosti- 
tuire al comodo costunie della solidariet8 
ad ogni costo, delle reciproche iiitlulgciize 
e delle compiacenti omertà, un costume più 
severo e rigoroso di autocritica e cli critica 
verso i propri colleghi e collaboratori. Bi- 
sogna abituarsi a dire francamente la verità, 
anche se spiacevole, a tutti, anche ai propri 
amici, senza preoccuparsi troppo delle p~ev i -  
dibili speculazioni avversarie. Bisogna ricor- 
rere sempre meno alle facili giustificazi,oni cli 
ogni insufficienza e di ogni errore, ricordando 
c.he non basta invocare le malefatte ilal fa- 
scismo o la malafede’ dell‘opposizionf? per sta- 
bilire l‘eccellenza della politica di iin governo. 
Troppe volte si è avuta l’impressione che.fra 
i ministri ~ i g a  una specie di patto cli reci- 

. proca tolleranza, in base al quale ciascuno di 
essi si ritiene impegnato a 1asci;lr correre 

quello che fa il suo collega nel campo della 
sua specifica competenza contro il corrispet- 
tivo cli un analogo disinteresse e di una ana- 
loga indulgenza sull’opera propria. h loro 
volta, i parlamentari,clella maggioranza hanno 
l’aria d i  ritenersi ohbljgati a sostenere i loro 
Jninistri a ogni costo, in qualsiasi circostanza, 
iiiifocleranclo critiche e riserve in nome di 
una Jnaliritesa clisciplina di parte. ì< tempo 
di  reagire a u n  aridanic-~ntc) C I ;  cose cnnioclo 
ma pericolosn per ti.itti N. 

Ed i: clucsto u n  altrn degli aspetti gravi 
( I  i yacstn iiivoliiziniie tntalitaiia che sfugge 
a u n  ceytn mnmento a qualsiasi cntit~inllo 
j~a.rlamcn tarc; un segno grave di questa cleca- 
claiiza c l i  cosl,unic. Q i i i  oimai 6 piussibile sen- 
tir(> ucctli1iiaJ’c iic’ i  cciiai.icloi di qitesto l~alazzci 
aiiclie (la collcgl-li tlella ~naggio~*atiza, a qual- 
clw scat i d   lo, wi-izit ~ i i~~~nss i i~e ,  m a  snrriclenrl i ). 
fi; occorso il. 1110 i l - i  questi ginieiii: tiiiimite ’ 

qiiesta, (Iisc~ssioiit:, d u p  chc 1111 collega (le1 
mio paiati to a.veva. denunciata abusi gravi clel 
R l i  n istei~, clell’in ter~io in nia teria (li conces- 
sinnc ( l i  cittadinanza, e a.veva ilicliiaratn che 
riol cas i  piii gi.avc c pii1 claIiioi~oso coliii clicx 
110 avr!\.a I.~ireliciatii eia il socio ( l i  ~itia pcr- 
snnsll1.h. politica deinoci~istiana,. 

SCI!: I; t3-\, j \ 4 i ~ , / . i s l / ~ ~  clc’%l‘i.vl.lc.),r,o. I ~ I I U I ~  le 
I’ i s 1x1 in CI ei+ ani 13 i  aiil en te. . . 

I3i-\SSO. Son importa quello che ella 
rispoiitlct4: quello cl ic  io iii tentlo tliw k tiii’al- 
tra ccisii. fi; occorso ;I in(’ ( I i  cIiiccIt:i*cb a. un. 
col lega, clernucristiano iz cli i p i  ltcssr ilil‘erjrsi 
qiwsta,  allcisionc, ( , i l  (:gli I I ; L  I‘ntto i l  riomc c l i  
I l I i  lucml~r~o ( I L 1 1  ~ ~ 0 \ Y ! l ~ l i 0 .  . 

SCl3l; I3A, AFinislro dell’inlcrno. Non i5 
u n o  scalidalo; ma, se è uno scandalo, esso i! 
imputabile a uomini del m o  partito. Glielo 
diniostcerb domani ... (ilpplarrsi crl centro - 
Prolestc nll’ eslrema . siiaislrci) . 

CULLO. ... come di regola ! ( C o n m e n t i ) .  
SPIAZZl .  Aspetti fino a domani ! 
PhJETTh GIAN CARLO. Domani far8 

credere anche di aver preso il bandito Giu- 
li ano ! 

BASSO. Ripeto che non intcrcssa. i me 
ora se i fatti siaiio veri; m’importa stabilire 
che la stessa maggioranza li considera pos- 
sibili e non se ne stupisce. fi occorso a me pochi 
giorni fa, durante questo dibattito, avendo 
sentit,o dal collega comunista onorevole Berti 
leggere e coninieiitare l’articolo di una ri- 
vista cleniocratica cristiana - in cui si parlava 
della mafia siciliana e della coniplicità della 
mafia coli uomini del partito di maggioranza - 
di domandare a un  collega democristiano a 
quali uomini del partito di maggioranza si 

. 

I 
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alludesse e di sentiini ixisponclere clall’altia 
parte: senza che si aiarossisse, crm i l  nome di 
u n  membro del Governo. Se In maggioranza. 
ha questa opinione, fondata o nieno, del suo 
Governo e, ciò nonostante, continua a votar- 
gli indiscriniinatai7ierite la, ficlucia., ogni criia.1- 
volta il Goveino gliela cl-tieda, è chiaro che 
sianio in un periodo di grave scadimento dai  
valori morali e politici del nostro paese. 

Ora, come si realizza in questa situazione 
la politica del niinistiv clell‘interno ? 

Prima d i  scendere a. questa analisi spe- 
cifica, vorrei part,ire da  due affermazioni pre- 
ziose dell’onorevole Scel ha. 13evo dire che io 
s o m  uno studiosn attento ed un an notatore 
diligente di tutte le rr~ar-rifest,a.zioni di pensie1.o 
dell‘onorevole ne Cmperi e dell’onorevolc 
Scelba e potrei scrivere, quando che sia, un 
trattato VOI umi noso sulla co nceziort e della 
democrazia degli onorevoli De Gasperi e 
Scelha. (Commenti). 

Io ho letto su un quotidiano milanese una 
intervista dell’onorevole Scelba, dalla quale 
ricavo queste sue confessioni; la prima è 
questa: (i quando divenni ministro cjell‘in- 
tenio, mi resi subito conto che per fare la 
dittatura in Italia non occoiwmo leggi speciali; 
basta interpretare i 11 LI 17 dato modo quel:le 
vigenti n. L a  seconda. all’ermazione clell’ono- 
revole Scelba - sempre i n  quella intervista. - 
è questa: (( la maggior parte degli italiani crede 

’ che io abbia operato grandi riforme organiz- 
zative qui dentro e molti mi elogiano come 
riordinatr~ve della polizia e delle altre forze 
d’ordine; niente di .tutto questo N. Tnfatt,i, 
l’onorevole Scelba si è servito dell’apparato 
fascista tal quale era e n o n  ha fatto niente per 
modificarlo o trasformarlo in una polizia de- 
mocratica. (Applausi cill’eslremcr sinistra). Ora., 
con queste due affermazioni, la prima che per 
fare la dittatura non occorrono leggi speciali 
e che basta applicare in certo modo le leggi 
che vi sono ... 

SCELBA, NIi~nislro dcll’inlcrno. Per Mus- 
solini notn occorrevano le leggi speciali, 11011 

così per noi; non confonda,. 1-10 detto che Mus- 
solini aveva soppressc) la Ijhe17tB, in  Italia. - 
l’a,hbianio detto cento volte - e che in regime 
d em 0cra.t ico t iitto q u p s  to è assurdo, perchb 
è consenLita la denunzia. (Con.~mrnti cdb’cstrc- 
ma sinislra). 

I3i\SSO. .Onorevole Scelha, io sto ripe- 
tendo delle frasi sue apparse sul Corriere clcl.ln. 
Sera del .lo settembie scorso, e sto dicendo che 
dallo studio a.t,tento delle sue afferi-nazioni 
ho tratto questa concliisione: che v’è in primo 
luogo’ U B  apparato Pasclsta siissistente, per- 
ché non B stato rinnovato nulla; e che vi sono 

iina nientalith P iin inrt,nclo ( l i  applicazione 
l a  scist i. 

Il piiiiio aspetto di  questa politica, del 
niinjstro clell’interno - e lo denunziavo giA 
lo scorso anno, in un mio intervento sul bi- 
la.ncio clell’interno, come !a cosa, più grave, 
EI, mio parere, e da u n  anno a questa, parte IA 
mia impressione si k ancora accresciuta - si 
l l i 1  nella discriminazione che si fa ira italiamj 
e italiani; per ciii ,gli appartenenti ai nostri 
partiti o; in senso pii1 lato, le rorze popolari, 
gli scioperanti, i cliiiiostranti di sinistra, 
tutti sono sempre dei facinorosi e dei sovver- 
sivi ci p~ior i .  

I l 0  avuto in yuesi,i ultimi tempi la for- 
l~utna, di essere chiamato innanzi a molte corti 
di assise e a lribuna,li a difendere lavoratori 
imputali iii iiiwxssi (li questa natura,; e i 
colleghi cli questa Garnera - Gullo, Assennato 
e Ferrandi - che, come me, hanno. compiuto lo 
stesso lavoro, hanno fatto la medesima con- 
statazione: non vi è verbale di pubblica si- 
curezza e dei carabinieri e, si potrebbe dire, 
anche requisitoria di pubblico ministero, 
onorevole Grassi, i n  cui non si parli sempre 
degli scioperanti o dei dimostranti come cli 
lacinorosi. Non si dice: (( i dimostranti, gli 
scioperanti )+ si dice: (( i  facinorosi hanno 
fatto, i facinorosi hanno detto N. 

Questo partito preso, questa discrimina- 
zione CI, priori, per cui, chiunque non sia 
d’accordo con le classi padronali, è già defi- 
nitb, catalogato, facinoroso, è di estrema 
gravità. Così voi introducete ‘una distinzione 
tra italiani, perché vi sono italiani predesti- 
nati ad aver torto di fronte alle autorità di 
pubblica sicurezza, e purtroppo spesso anche 
di fronte alla magistratura, e si arriva a que- 
sto assurdo (ne 110 la testimonianza in una 
quantità di fascicoli processuali, che conservo 
a. mia edificazione), che si fanno le stesse 
cliscriminazioni anche per i testimoni. Infatti 
una domanda che si fa molte volte al testi- 
mone è a quale partito egli appartenga, per- 
ché se appartenesse al partito socialista .o 
comunista non sarebbe ’la sua una testimo- 
nianza degna di Jede. 

I< in questi fascicoli ho trovato, su questa 
strada, delle cose ancora più gravi; a d  un te- 
stimone che a.veva risposto di no11 apparte- 
nere a. iiessun paitito, rla un capitano dei 
carabinieri f u  doniandato: i( se non sietc, 
iscritto a nessun partito per chi, allora, a~7ete 
votato ? 1) I l  testimone era un povero conta- 
dino di Elioli, una. cittadina. che tutt i  cono- 
scono perché ricordata nel titolo di un libro 
fa,m.oso d i  un nostro amico; questo contadino, 
nella, sua ingenuità, non osò naturalmente ri- 
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spondere che il voto è segreto secondo la. 
nostra Costituzione, e dichiarò che aveva 
votato per il fronte popolare. Allora, natural- 
mente, anche la sua testimonianza diventava 
sospetta, secondo i carabinieri, non poteva 
essere accolta, non se ne poteva tener conto, 
perché anche lui era u n  sovversivo. u n  faci- 
noroso ! 

Ora, questa discriminazione, onorevole 
Scelba, si applica dappqrtutto, dai suoi fun- 
zionari, dai suoi dipendenti, anche perché 
è la distinzione che fa lo stesso ministro 
degli interni, perché anche per lui gli sciope- 
ranti sono dei facinorosi. 

Io ho letto, sempre per il mio scrupolo di 
informazione e di studio, tutti i discorsi fatti 
dall’onorevole Scelba davanti al Senato; 
nella discussione sullo sciopero bracciantile 
ho trovato quesla affermazione: (( L o  scio- 
pero si i! limitato esclusivamente ad alcune 
province della Lombardia, dell’Emilia, delle 
Puglie, ecc., si è limitato a queste zone che 
in tema di violenze vengono sempre alla ri- 
balta delle discussioni parlamentari D. Cioè, 
per il niinistro, gli scioperi sono puramente 
un fatto di violenza, scoppiano dove esiste 
una predisposizione alla violenza. 

Ma un uomo del suo partito, un or- 
ganizzatore sindacale, cioè appartenente 
alla L. C. G. I. L., come voi la chiamate, 
Antonio Zini, in un articolo sullo sciopero 
bracciantile pubblicato il 28 maggio su 
LibeWi, dice anche lui che lo sciopero si 6 
limitato a queste province, soprattutto nel- 
l’Emilia, nelle Puglie e nel Basso Veneto 
come focolai più intensi; ma non lo spiega 
come fenomeno di violenza, bensì con cause 
sociali. (Commenli alb’estremu sinistra). Egli 
dice: (( Fenomeno strano questo, poiché le tre 
zone indicate posseggono una agricoltura 
molto diversa, con redditi variabilissimi, ep- 
pure l’ardore che questi lavoratori mettono 
nella lotta è identico, perché identica è la, 
miseria D. Questo dice nell’articolo, lo Zini 
che è stato un bracciante, e che probabil- 
mente è un militante umile del suo partito, 
perché egli sa che lo sciopero è incontestabil- 
mente più intenso e più vivacemente soste- 
nuto ove maggiore è la miseria dei braccianti. 
Ma, per l’onorevole ministro dell’interno, 
coloro che hanno scioperato, che hanno ma- 
nifestato, sono dei violenti, dei facinorosi, 
non vi è dubbio ! Questa è la mentalità del 
ministro dell’interno, e quando questa i? la 
mentalità di chi regge la politica interna del 
nostro paese, è logico che questa coiicezione 
si estenda rapidamente a tutti i suoi funzio- 
nari e dipendenti. Così si spiega che le forze 

dell’ordine affrontano gli scioperi, ritenendo 
che gli scioperanti siano senz’alt,ro dei faci- 
norosi, e si sentono in dovere di fare ogni 
sforzo per farli fallire, perché gli scioperi 
sono manifestazioni sovversive ! 

R così che noi assistiamo, veramente, 
ogni volta ad una mobilitazione delle forze 
di polizia in funzione, non solo di protezione 
dei c,rumiri, m a  in funzione vera e propria 
di lotta contro gli scioperanti. Potrei anche 
qui aggiungere una documentazione non di 
parte nostra. Un articolo di una rivista, 
sempre di parte democristiana, sempre in 
relazione allo sciopero bracciantile - articolo 
che ho qui, ma che non vi leggo per questione 
di tempo - ammette che le forze dell’ordine 
sono intervenute contro gli scioperanti per 
soffocare il diritto di sciopero. 

Naturalmente, si trova il pretesto che 
si è dovuto intervenire per proteggere i 
liberi lavoratori -come si chiamano i cru- 
miri - dalle violenze degli scioperanti. Ma 
questo non è vero, o è vero solo in una picc.ola 
parte dei casi. Io ho avuto la ventura di 
assistere a molti processi di scioperanti e, 
se la Camera ne avesse volontà, si potreb- 
bero leggere delle cose edificanti in questi 
fascicoli processuali. Fra le tante cose si 
legge, in questi fascicoli che ho sii1 banco, 
di un ufficiale dei carabinieri che proibisce 
la circolazione ad alcuni scioperanti i quali 
passavano in bicicletta lungo la strada, e 
passavano non in massa, ma isolatamente, 
perché a giudizio di questo ufficiale, secondo 
quanto egli stesso spudoratamente afferma 
nel suo rapporto, circolando, essi vedevano 
i crumiri che lavoravano, e i crumiri che si 
sentivano guardati, temendo che il loro 
nome potesse essere riferito, non si sentivano 
Dih tranquilli e abbandonavano, il lavoro. 
k o n  si permette, quindi, agli scioperanti 
neanche di vedere i crumiri ! Non si permette 
agli scioperanti di circolare sulle straue, 
isolatamente, uno per uno, in bicicletta, 
perché possono vedere dei crumiri ! E questo 
è scritto nel verbale dei carabinieri, in un 
processo che io difesi davanti alla corte di 
assise di Salerno e dove, ad onore della 
magistratura e dei giudici popolari, tutti i 
19 imputati sono stati messi in liberta. A 
questo capitano dei carabinieri fu chiesto in 
udienza: i Ma ella non sa che esiste la Costi- 
tuzione in Italia? )) Ed egli ci diede questa 
edificante risposta: ((Nessuno mi ha mai 
detto che io debbo ’conoscere la Costituzione. 
Io conosco il codice penale e le leggi di poli- 
zia )). E questo da un ufficiale dei carabinieri ! * 

(Commenti all’estrema sinistra). 
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.Appena tornato a Roma, dopo questo pro- 
cesso, col mio solito ingenuo candore, rivolsi 
al riguardo una interpellanza al presidente 
del Consiglio e. al ministro dell’interno chie- 
dendo che cosa essi avessero fatto, che cosa, 
volessero fare perché i funzionari, almeno, 
conoscessero la Costituzione. A quella inter- 
pellanza, nonostante che l’onorevole presi- 
dente del Consiglio me ne desse in quest’aula 
assicurazione, non tu mai dato risposta per- 
ché non fu mai messa all’ordine del giorno. 

Jn questi verbali degli ufficiali di polizia. 
e dei carabinieri si leggono le cose più inve- 
rosimili contro le nostre leggi e contro la 
Costituzione. Io però - non voglio scendere 
adesso nei particolari ; allungherei troppo 
il mio dire - constato che non sono mai 
riuscito a portare questa discussione alla 
Camera. 

Sempre a scopo di studio, pochi giorni 
fa,  ho letto un altro discorso, o un’altra in- 
tervista - non ricordo bene - del presidente 
del Consiglio dove si enunciava quest’altra 
curiosa concezione e ci06 che tutt i  gli scio- 
peri che si fanno in Italia sono, in un certo 
senso, scioperi politici perché diretti dalla 
Confederazione del lavoro, che, avendo. alla 
sua testa dei comunisti, non può che orga- 
nizzare scioperi politici. - 

E non solo in Italia viene offesa la libertà. 
di sciopero, ma vengono offese tutte le libertà, 
come è stato qui denunciato e documentato 
in questi giorni dagli oratori di questo set- 
tore. Ed io, veramente, non voglio dilun- 
garmi su questo argomento; voglio rilevare 
soltanto che si tratta di ulteriori sviluppi delle 
premesse poste: se i principi su cui oggi si 
basa la forza pubblica sono principi di una 
discriminazione a priori, per cui noi abbiamo 
sempre torto e il Governo ha sempre ragione, 
ne discende che qualunque critica al Governo 
B una manifestazione sovversiva, non per- 
messa, ne deriva che noi ci sentiamo inter- 
rompere nei comizi perché si è osato dir male 
di un ministro o addirittura, come sovente 
accade, ci sentiamo interrompere nei comizi 
tenuti in occasione di qualche campagna elet- 
torale amministrativa, perché l’oratore ha 
parlato di politica, mentre, a insidacabile 
giudizio dei marescialli, i problemi ammini- 
strativi sono solo tecnici; ne deriva, infine, 
che si vietano i manifesti i quali contengano 
critiche al Governo. E i questori applicano 
ovunque con molto rigore e sempre con questo 
spirito le leggi di pubblica sicurezza. È stata 
fatta una volta una legge che, per lo meno, 
limitava, entro certi limiti, il diritto dei que- 
stori, in quanto concedeva il diritto di ricor- 

rere al procuratore della Repubblica. Ma ,che 
è successo nella mia città ? A Milano il que- 
store proibì un manifesto per la raccolta di 
firme per la petizione della pace. 

Noi ricorremmo al procuratore della Re- 
pubblica che autorizzò il manifesto; allora 
intervenne il prefetto che, in base al testo 
unico sulla legge di pubblica sicurezza (e 
precisamente in base all’artticolo 2 di fami- 
gerata memoria e di cui l’onorevole Scelba 
ha riconosciuto il carattere 3quisitamente 
fascista), tenendo in non cale la decisione 
dell’autorità giudiziaria, sequestrava addi- 
rittura. il manifesto che il procuratore della 
Repubblica aveva già autorizzato, violando 
così un preciso diritto dei cittadini. 

E veniamo alle violenze. Ogni volta che 
parliamo delle violenze della polizia, ci si 
sente dire che questa i! la solita accusa; ed è 
la solita accusa perché è la solita triste realt.à, 
perché la verità è che l’onorevole Scelba non 
ha cambiato niente di quello che era il metodo 
fascista. Quella polizia era una polizia vio- 
lenta. Quanti, qui fra, noi, l’hanno sperimen- 
t a t a ?  To stesso, 21 anni fa, nelle guardine 
della questura di Milano, insieme con l’ono- 
revole Saccenti. Ora, sappiamo che nella 
polizia non sono cambiati né uomini né me- 
todi e allora perché si finge di non credere, 
perché si passa sempre sotto silenzio, perché 
si deve sempre considerare come un’accusa 
gratuita l’accusa che la polizia continui .a 
picchiare ? 

Bisogna forse aver vissuto, come io ho 
vissuto, una lunga notte nel carcere di Pog- 
gioreale, diviso da un semplice muro dalla 
cella in cui si trovava un altro detenuto (non 
ho mai saputo se fosse un detenuto politico 
o comune) il quale veniva picchiato col siste- 
ma classico dei sacchi di sabbia, col classico 
(( sant’antonio )). come si dice in gergo: una 
lunga, terribile notte in cui il tempo non era 
segnato dal morire e dal rinascere della luce, 
perché era una cella senza finestre, a luce 
sempre uguale; una lunga terribile notte in 
cui il tempo non era scandito da orologi, 
di cui in quella cella non si sentiva il battito, 
una notte lunga e terribile, in cui il tempo 
era segnato soltanto dall’urlo di quel dete- 
nuto quando era battuto e dai gemiti ango- 
sciosi’ fra una battitura e l’altra; una notte 
lunga e terribile che si chiuse con la morte di  
quel detenuto; bisogna aver vissuto una simile 
notte per sentirne ancora l’eco, e non poter 
più rispondere con un sorriso scettico quando 
fatti simili vengono denunciati. 

E naturalmente io sono sicuro che anche 
lì ci sarà stato un medico compiacente, il 
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medico di quel carcere, il quale a v r i  
rilascia lo  un certificato compiacente per dire 
clie que!. cletenulo era morto di morte na- 
turale. 

U?au voce ci1 cetilro. Ma si era in perio(lo 
fascista. 

BASSO. E che cosa dolhianio dire, a questo 
proposito, delle parole che l’onorevole Mai*azx: 
ci diceva giorni or sono quando, in risposta 
all’onorevole Natoli, sosteneva che iii guardina 
la gente si impicca e muore iiun per colpa della 
polizia., ma perché certi detenuti lianiio una 
particolare sensibilith ? Mi veiiiva in niente, 
sentendolo parlare, un processo cli fascisti, 
allorclié si uccise un martire nosti’o, ttel 
quale processo - per diminuire la pena dei 
colpevuli - si sosteiine che la. vittima aveva 
la scatola cranica troppo Cragrle, c che quinrli 
era colpa sua se era morto in seguito alle Ilat- 
titure. E così anche l’onorevole Marazza ci 
viene a dire che quell’arrestato è morto, no11 
perché fu picchiato, ma perché voleva morire, 
perchk aveva troppa sensibilitii. 

Ora è chiaro che, quando si dai~r-!o queste 
risposte - e con tono addirittura indignato -- 

si incoraggia a battere. Tutti sanno quali 
siano ancora i metodi della polizia: i metodi, 
per esempio,  che^ usa il maresciallo Cau di 
Castelfranco; tuiti conoscono questi metodi. 
Solo l’onorevole, Scelba I I l J I 1  t i e  sa tiulla, 
perché il maresciallo Cau ha polli to ottenere 
dalle s u e  vittime, niiiiaccianilole (li altre 
sevizie e ventlet$e, clellv tlichiaraziorii che 
escludevano le violenze, yuantuiique lossero 
gih stale colistalate dai medici. L’onorevole 
Scelba non conosce questi iiietotli di intimi- 
dazione ? Eppure I’i~noi~evole Scelba ci ha 
egli stesso raccontato che in Sicilia, vicino 
alla zona di Giuliano, la geiite non parla: non 
dice nulla perch6 ha paura dei banditi; noti 
parla perch8 si a(1opevano (lei nic.tnrli u r i i  i 
quali si terrorizza l a  popolazione. I~bbene; 
questi metodi di terrore pe,r far tacere la 
gente sono gli stessi metodi che adopera il 
ina.resciallo Cau, con la clitterenza che, per lo 
meno, , i  t i  Sicilia. la forza p~ubblica clovrel~bn 
proteggere i citta~lini con LITI Io 111 inacce dei 
banditi, nieiitre n Castclfranco iicsrulio li 
protegge pcrchc la. I ’ o I ~ ,  piibhlica si chianin 
appunto maresciallo Cau, onot~e\-ule Sce!lJa. 
(App laus i  cill’estrem,ci, s inis tm).  

Onorcvole Scell-)a, ella iion puh ignorai,p 
queste cose che solio di clomiiiio ~ ~ u h h l i c o  
in Italia, che chiunque può in privato sentirsi 
ripetere da, qualsiasi cittadino (del modenese. 
Ma. poicliti: vi sono state delle persone che, 
prese clalla paii13, sono state reticenti, haaiio 
det,t.n di 111) ;  i l  miiiistvo cleqli i i i tcrni  sari’i, 

sempre 131-onto EL cliCendeie i l  suo maresciallo 
fascista e I suoi metodi fasciet,i. 

Ma la, cosa pii1 grave B che, j t t  genere, 
l’onorevole Scel ha, quando noi  cleri unciaiiio 
queste cose, ci risponde sempre coiitrobat- 
tendo COI1 Ic illcgalith tlcgli scioperanti, quasi 
noi fossimo qui n uii’it(lietizn ( l i  pt’ettira a ( l i -  
scutere in  tema di conipensazi,otic ( l i  iiigi1.i- 
rie, quasi egli fosse parto contro parte c noti, 
itivecc, il niiriistro clell’interno, 13 tion invece 
it 11 uoiiio d i  overno, Leliuto I i ell ’esercizio 
della sua fuiuionc B un dovere di imparzia- 
Iitk, come prescrivo la (:ostituaione. 

Debbo cl’altroiitle i’ispoiidere, sotto questo 
riguardo, che 1 7 i  so ti o, i nd 1.1 bbi arneiite, d el le 
illegaliti, cui i l  ~iiovinietito operaio n o n  riiiun- 
zi.erb mai. Credete forse clie gli operai inglesi 
avrebbero con clu ista to qu e1 d i r i  tt,o che ha.nno 
orniai cla o1 tre quaranta aimi, di Ipct~re pic- 
chet,ti dinatizi alle I’a.I~bt~iche I-liiratite gli scio- 
peri pet* fa i ,  pressioni I J I K I ~  inipec1ii.e l’in- 
gresso ai cruinjri, se n o n  avessero messo 
questi picchetti anche quando era proibito, 
e non si fossero fatti pev questo processare, 
richiamando così l’attenzione della pubhlj ca, 
opinione fino ad ottenere u tia. maggioranza 
parlamentare che riconoscesse loro questo 
diritto ? Per queste illegalit8 il movimento 
operaio paga attraverso le condanne dei suoi 
militanti e fa i n  tal modo procedere la sttoria. 

SCEIJBA, n!linisb.o ilell’inlerno. T,n leage 
inglese dice (( pacific*aniont1c )); qita~iclo 6 l)i1- 

cifipo, aticlie i t r  ltalitl viciio tutelato questo 
cliri t t o. ( H’LI inor i ci1 1’ cslre niu si iolra) . 

BASSO. Vi, sono dunque, dicevo, delle 
illegalith a cui la c k s e  operaia non può 
rinunciare e vi s(~itio altre illegalith che na- 
scono nel corso della lotta, ancorché non 
volute, a caiisa della stessi acutezza delle 
lotte sociali che si combattono nel nostro 
paese. Sot io  clclit,ti di folla: ve ne sotio, pur- 
troppo; ma,  aiutorizza Sorse questo gli agenti 
dell’orcline acl agire come agiscono ? Ripetn: 
anche pcil queste illegalitd i l  movimento 
operaio paga a.blJondantemet )te, con decenni 
di carcere, paga attravei.so l’esercizio di una 
giustizia, i t i  cui lo spirito di classe B troppo 
spesso prmeii te. ( h t i  qucsto, l’imperi0 della 
legge, di u i i i i  diira legge, I: tzist,aliilito; m a  le 
violenze clella polizia, ci06 di i t n  organo 
clello Stato preposto alla tutela dell’ordine 
pubhlico, infi2angoiio la legge i t i  inodo assai 
piit grave. 

L:otiorevolc Scelliii, al Seiiato ha animesso 
che yiialclie eccesso era’stato commesso: con 
questc tcniti pwolc egli Iia c,recli.tlo di co- 
prire clut,.lla clic O i i t ia. tlcllc p q i t i e  pii1 \-e(.- 
gognose t l i ~ l l a  stcrt.iil iwetlte (I’ltalia, e cive 
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il comportainen to della forza pubblica nella 
lotta bracciantile degli scorsi mesi. Egli ha  
parlato di qualche eccesso, ha creduto di 
poter definire in tal niodo quelle obbrobriose 
cose che sono successe in Italia. E le ha 
giustificate dicendo che in 35, mi pare, 
giorni di sciopero, la pazienza della forza 
pubblica era stata niessa’a dura prova. Ma 
ella non si e inai clomandata, onorevole 
Scelba, se anche la pazienza degli operai non 
possa avere un limite ? Kon si e mai cloman- 
data se quelle popolazioni operaie e so- 
prattutto cont.adine che conoscono lo,  Stato 
solo come apparato di violenze, lo StaLo che 
non ha  niai dato le scuole per la loro istru- 
zione, né assistenza per la loro miseria o per 
le loro malattie, né protezione contro i loro 
sfruttatori, che, giuiit,i all’etii di vent’anni, 
porta via i niaschi pci. il servizio militare, e 
spesso iion li rende pii1 o li rende dopo anni di 
assenza, di prigionia., di liatiinenti, e soltanto 
perché a casa loro tvoviiio disoccupazione e 
fame; non si i: inai cloniandsto l’onorevole 
Scelba se, di lroiite e questa situazione, costo- 
ro, scesi in piazza a domandare lavoro e 
pane, trovaiidosi un’altra volta d i  fronte 
lo Stato-carabiniere pronto a nianganellare 
o ad arrestare, e lasciatisi andare, dopo se- 
coli di questo sEruttaiimito, a qualche ec- 
cesso, iion siano, S I U I  piano umano, piena- 
inente giustificati ? 1Torse che gli operai e i 
contaclin’i non harino diritto di pcrclere la 
pazienza clopo secoli di lotte, di sacrifici e di 
inganni, e i suoi agenti, invece, sono giustifi- 
cati se iion lianno nervi neppure per soppor- 
tare dopo trenta gionii uno sciopero ? 

Aila ciò non lmsta,. Noli si tratta di sape- 
re se gli agenti abbiano ci iion abbiano avuto 
pazienza. Questo non i: un problema politico; 
i l  problema politico consiste nel sapere quale i! 
stato l’at$,eggiamentrj del Governo i I L  questi 
casi, quali, sono le sue clirettive. , ~ \ l  Senato le 
soiio stati posti clei seri quesiti. Le 6 stato do- 
niariclato se era a conoscenza che le forze del- 
l’ordine si erano comportate in un deterniinato 
modo, violaiiclo la legge e la Costituzione; 
le sono stati citati iiuii-~erosissin~i m a i .  Una 
cosa eiioi’nie Tu la ibisposta che clla dette al 
Senato. Ella disse semplicemente: gli sciope- 
ranti han no commesso violenze. i I I  questo 
posto, i11 quell’altro posto e nell‘altro ancora; 
ma 11011 ci ha  detto nulla delle violenze degli 
agenti, se esse erano a sua conoscenza, se vi 
erano state delle punizioni. Ma poiché ella 
ammette degli eccessi, pur senza indicarci’ 
quali eccessi ella ric.oiiosca, clobbiamo cono- 
scere i provved inieiiti presi, se provvediinenti 
vi furono. %o si dica pubblicamente, lo si 

pkoclami a!taniente e si faccia sapere che, 
almeno una volta, il niinistro e stato impar- 
ziale, che si i: ricordato che anche questo i: 
scritto nella Costituzione all’articolo 97,  dove 
si parla di inigarzialità dell’amministrazione ! 
Ce lo faccia sapcre, servii’& a far sentire che i: 
accadut,o almeno una volta che si’ è punito 
UJI fuuzioiiario che lia violato la legge ai 
nostri danni. 

Ma come possianio pretendere il rispetto 
della legge e della Costituzidne da  parte 
degli agenti che dipendono dall’onorevole 
ministro dell’inleriio, se il signor ministro 
stesso dimostra cli tenere la Costituzione 
in non cale? lrlo letto nei resoconti delle 
sedute del Senato una cosa che mi ha pro-_ 
fondaniente stupito ina di 6ui ho avuto la 
confernia alla Coinniissione degli interni. 
11 ministro ha ait’ermato al Senato che in 
lta!ia 6 aiicora in vigore la legge sul confino 
di polizia ed è venuto a confermare questo in 
Coniinissione chiedendo cli mantenere, con 
un espresso articolo, in vigore per un altro 
anno gli articoli della legge d i  pubblica 
sicurezza sul confino di polizia. Ma esiste 
O iion esiste l’articolo, mi pare 13, della nostra 
Costituzione seconci? il quale è abolito il 
confino di polizia e non’vi è nessuna legge 
che lo possa richiamare in vigore? Non si può 
i’i tenere che la. Costituzione sia una pura 
e semplice eselcitazione accademica che 500 
sciagurati costituenti decisero di scrivere 
,per loro, passatempo, ina di cui non si tiene 
nessun conto ! Non i: possibile applicare 
ancora la legge fascista sul confino di poli- 
zia., clopo l’entrata in vigore della Costitu- 
zione: in questo senso hanno deciso la Gas- 
sazioiie e molte magistrature. Vorrei che mi 
si rispondesse ih inoclo preciso se questo 
articolo che garantisce le libertk fondainentali 
del cittadino abbia qualche applicazione in 
ltalia e non mi rispondesse il ministro coine 
mi ha risposto quell’ufficiale clei caraljinieri, 
che mi ha detto: (( io non,clevo applicare la 
Costituzione, devo applicare soltanto il co- 
dice penale e le leggi d i  polizia, n. 

Chiedo rormahente che si rispoucla a 
qi.iestta. mia tloinancla: esiste o non esiste, 
come qualcosa che 6 in vigore nel nostro 
orcl i tiaiiieii Lo giuridico, questa Costituzione, 
oppure noi clalibianio pensare che sia soltanto 
un divertimento che ci siaino presi per pas- 
sare due anni allegramente ? Perché, eviden- 
temente, se questo i: il pensiero del ministro, 
sono logiche le applicazioni che ne fanno 
i suoi dipendenti. Ed allora abbiaino una 
situazione veramente paradossale qui in 1 ta- 
lia: non nbhinino pih un punto fernzo a cui 
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riferirci. Abbiamo fatto la Carta costituzio- 
nale, dxumento fondamentale della nostra 
vita democratica e, se questa Carta esiste 
e questi diritti esistono e vanno rispettati, 
allora vi è una base per la convivenza civile; 
ma se non esiste, se anche in questa materia 
siamo ancora sotto l’imperi0 delle leggi 
fasciste, allora veramente noi siamo in una 
fase di decomposizione della vita civile del 
nostro paese. 

Ricordo fin da  quando andavo all’univer- 
sità una vecchia definizione che credo di poter 
citare ancora esattamente, una definizione 
secondo cui il diritto è hominis ad hominem 
proportio, quae servata servnt, corrupta cor- 
rumpit. Se questo 8, i l  Governo è i l  primo 
elemento c.orruttore, perché esso non rispetta 
l’ordine costituito, non rispetta il diritto, i l  
quale i! un rapporto fra uomini che, se è. 
rispett.ato e conservato, conserva la società, 
ma, se è corrotto, corrompe la società. 

Ebbene’è su questa strada e con quesli 
mezzi che io ho cercato di studiare sulla 
scorta delle stesse manifestazioni del pen- 
siero del ministro dell’interno: è con questo 
metodo che in Italia ci avviamo verso un 
regime sempre piu totalitario. 

Io potrei continuare, parlando delle ani- 
ministrazioni comunali, nelle stesse critiche: 
quello che è punito per gli amministratori 
democi~~tici  è, invece, un titolo di merito per 
gli amministratori democristiani. Le gestioni 
fuori bilancio, per esempio, portano alla ine-, 
leggibilità dei nostri amministratori, ma sono 
premiate per i vostri. Questa disparità di 
trattamento, questa continua parzialità, que- 
sto sistema dei due pesi e delle due misure, 
della ragione sempre per gli unj e del torto 
sempre per gli altri, queste.sono le basi del 
vostro ordinamenlo. Ed esistono già dei feno- 
meni tipici del periodo fascista. Mi diceva 
or ora l’onorevole Lombardi, tornand.0 da 
Milano, che, in occasione della visita fatta 
ieri a Rho dal presidente del Consiglio, la 
polizia ha  operato arresti in massa come ai 
tempi del fascismo e che dei poveri ragazzi 
chc hanno osato scrivere sui muri ((abbasso 
De Gasperi )) sono stati rinchiusi nell’istituto 
Beccaria. (Commenti - Proteste all’estremu 

E abbiamo gi8 le forme del a degasperi- 
smo N, come ci fu il mussolinisnio degli aliti- 
fascisti al tempo di Nussolini; quando si 
facevano rilevare gli eccessi dei fascisti, v’era 
chi commentava: ((si, i fascisti fanno questo, 
ma se lo sapesse Mussolini ! Mussolini è così 
giusto ! Eviclenteniente Mussolini non ne sa 
nulla n. Così oggi, di fronte agli eccessi dei 

sinistra). 

democratici cristiani, si coniiiicia a dire che 
De Gasperi non ne sa nulla e che, se lo 
sapesse, li impedirebbe, da buon democra- 
tico, qual’è. E quest,i ragionamenti non si 
sentono soltanto sulla bocca di uomini sem- 
plici; li scrive anche il segretario di ~ i i i  par- 
tito, l’onorevole D’Aragona. Abbiamo, dun- 
que, gli stessi fenomeni fascisti che si mani- 
festano l’uno dopo l’altro, fino al ridicolo. 
Perché, perniettefemi una digressione riel 
ridicolo, ho letto. su un giornale di Milano, 
che non è un giornale di ‘par te  nostra, il 
Corriere Lombardo del1 ’8-9 set tentbre scorso, 
la storia delle forbici dei censori del Governo 
sulle rappresentazioni teatrali. E vale la pena 
che io legga anche a voi qualche brano, per- 
ché siamo veramente in un clima fascista. 

(( Allegri, gente ! Vi vogliv divertire cori 
la storia di un copione ancora convalescente 
dai colpi dell’occhiuta vigilanza, dell’inqui- 
sitoria arbitrarieth e della zelante hacchet- 
toneria dell’italica censurocrazia. a un co- 
pione che merita di divenire storico, né più 
né meno dei libretti delle opere di Verdi, come 
sono usciti dalle strette dell’iniperial regia 
censura per le quali il protagonista del Rigo- 
letto cessava di essere sua maestà Francesco 1 
per diventare un qualunque duca di blantova, 
la Traviata non doveva chiamarsi Traviata 
e, per necessità di rime, (( Dio )) doveva di- 
ventare (( mio )), il sostantivo (( tiranno )) tra- 
sformarsi nel verbo (( verranno )), e via di 
questo passo. Sono faceaie che hannu fatto 
ridere tre generazioni come documento prima 
di stupiclit8 che di rigorismo assolutistico. 
I> passato quel tempo, e certi ricordi coniin- 
ciavano a perdere jnteresse. Ma, a. questo 
mondo, tut to  ritorna. E sembra oggi si 
voglia riprendere le cose laddove le aveva 
1ascia.te la censura di Francesco Giuseppe e 
di Ferdinando di Borbone, di inobliata. me- 
moria. & recente la t,Òpica del presidente del 
Consiglio il quale, insospettito nel vedere 
annunciati sui programmi della radio i Tristi 
amori di ta l  Giuseppe Giacosa, ne volle in 
lettura il copione per rendersi personalmente 
conto di qual genere di tristi amori si trai-  
tasse. B di poco tempo fa la proibizione as- 
soluta della rappresentazione di una com- 
media, già pubblica in mezzo mondo, e che 
Luigi Cimara aveva messo in repertorio. 13 
di tut te  le sere l’esempio di massacrante 
codineria censoria oiPerto dalle radiotrasmis- 
sioni drammatiche. I? di ieri l‘annuncio c h ~  
quest’anno un severissimo controllo sar a ‘ eser- 
citato sugli spettacoli di riviste, a salvaguarditì 
dei casti pensieri dei pellegrini dell’Anno 
Santo. Ed è. di oggi la risentita e baronale 
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suscettibilità dell’onorevole miiiistro Scelba. 
Perché in’ Italia, se non lo sapete, non esiste 
soltanto una censura teatrale ufficialnienk 
riconosciuta, m a  esiste - pare - anche un 
diritto personale di censura per taluni mi- 
nistri in carica )) (Commenti nll’estrema sinistra) 

Una ‘L’OCC all’cstwma sinistra. Si faccia 
fare accademico, onorevole Scelba ! (Com- 
menti) .  

BASSO. Ma ciò che interessa (e sul 
serio interessa, perché e un grave indizio che 
queste cose succedano !) P quanto avvenuto 
a Milano per la rappresentazione di una livista 
teatrale: essa i! dovuta passare per due volte 
alla censura e, attraversando questi due pas- 
saggi di censura, non la censurò il solito cen- 
sore, ma fu chiamato un funzionario fascista, 
uno che censurava le corrispondenze di guerra 
durante il periodo fascista, appositamente 
delegato per censurare questo copione tea- 
trale, onde togliervi tutte le allusioni all’ono- 
revole Scelba. Fu permesso, perfino, che si 
parlasse, con lieve tono, del presidente del 
Consiglio, ma fu rigorosamente tagliata ogni 
allusione a Scelba. ( S i  ride all’estrema sini- 
stra). E il ridicolo 6 arrivato ancora più in 
18 quando ... 

SCELBA, ~Wfinistro clell’interno. Non si 
accorge che il migliore omaggio alla democra- 
zia è questo: che si può scrivere anche il falso .? 
(Commenti all’estrema sinistru). 

BASSO. I1 ridicolo, dicevo, i! giunto a un 
punto che rasenta l’inverosimile. In una 
festa dell’ Uniti(, recentemente, in una citta- 
dina toscana: i: stato fatto togliere da  uno dei 
carri allegorici un asino perché l’autorità di 
pubblica sicurezza ha  rj tenuto rassomigliasse 
all’onorevole presidente del Consiglio. (S i  ride ’ 

nll’eslrema sinistrn). 
Ricordo a questv proposito un  episodio 

del passato regime. Un signore che stava 
a Roma e che aveva una moglie particolar- 
mente bisbetica e attaccabrighe, per sattrarsi 
a questa moglie chiese di essere mandato in 
Africa orientale. Ma lì non stava troppo bene 
e un giorno si sfogò in ima lettera ad un amico, 
raccontando quanto gli succedeva in Africa 
P concludendo: (( Tutto questo .mi capita per 
colpa di quella carogna che s ta  a Roma N. 
La polizia fascista che censurava le lettere 
non ebbe alcuna esitazione: la. (( carogna che 
s ta  a Roma )) non poteva essere altro che Mus- 
solinj. E l’autore della lettera fu arrestato e 
dovette faticare non poco p e ~  ricuperare la. 
libertà, e dimostrare che la, ((carogna. I) era 
sua moglie. Ebbene, io vorrei che ella, ono- 
revole Scelba, dicesse ai funzionari che dipen- 
dono da lei di non arrivare a questo punto di 

ridicolu, perché, come sotto il fascismo si 
poteva parlare di (( carogna )) senza alludere 
necessariamente al presidente del Consiglio, 
così oggi si può parlare di asini senza doversi 
ritenere che si alluda sempre al presidente 
del Consiglio ! ( S i  r ide  nll’estrema sinistra). 

Onorevoli colleghi, è la sorte di tutte le 
dittature di accomunare il ridicolo al tragico; 
e se ho toccato questo aspett.0 di ridicolo, 
che non degrada la nostra discussione, ma 
degrada il regime che d& luogo a queste mani- 
festazioni, se ho toccato questo aspetto di . 
ridicolo è perché penso che, forse,, qualcuno 
dei miei colleghi d-ella maggioranza possa 
essere pii1 sensibile a queste manifestazioni, 
visto che sensibili non sono agli aspetti tra- 
gici del regime che voi ci volete imporre. 

[I bilancio del nostro regime è veramente 
tiagico: sono centinaia di morti e di feriti 
nello stillicidio continuo dei conflitti ! Quando 
parlo di centinaia di morti e di feriti non mi 
riferisco soltanto ai caduti della nostra parte: 
io posso accomunare ai caduti della nostra 
parte anche i lavoratori crumiri, per esempio, 
i quali, spinti dalla miseria o traviati dalla , 

propaganda, rompono i vincoli di solidarietà 
sociale, ma sono anch’essi vittime della 
politica generale della classe’ dominante. E 
posso accomunare, quando parlo di centi- 
naia di morti e di feriti, anche gli agenti del- 
l’ordine, anche i carabinieri, perché anche essi 
sono figli del popolo e tutti insieme sono vit- 
time di una iocietà che è fondata sullo sfrut- 
tamento e sulla violenza. 

Io posso accomunare tutte queste vittime, 
m a  voi non le potete accomunare perché 
anche qui voi introducete i vostri criteri di 
discriminazione, anche dinanzi alle tombe: 
perché, quando si tratta di morti di’una 
parte, voi fate centinaia di arresti e non solo 
arrestate -come 6 giusto - gli autori dei 
delitti, ma spesso arrestate anche qualche 
dirigente politico, o sindacale per dare la 
impressione di un complotto organizzato e 
premeditato, e .quando, viceversa, si tratta 
dei nostri morti vai non trovate gli aut:-tii 
di questi attentati, CI li scoprite, come fece 
il prefetto di Mantova in una sua coniunica- 
zione, attribuendo ad un carabiniere il de1itt.o 
di un agrario, o li coprite con gli articoli de! 
codice di procedura penale, che richiede la 
vostra autorizzaziane per poter procedere 
contro chi spara in conflitto, o addirittura li 
insultat,e dicendo che sono delinquenti comu- 
ni, coine e avvenuto in quest’aula da  parte 
del ministro dell’interno. Woi li possiamo 
accomunare questi morti, voi non. li potete 
accomunare. Ecco perché posso, da  questi 

. 
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I)anclii, a conclusione cli questo disc,oi,so, 
iiianclai*e un saluto a tutti colora che sono 
caduti .in questi conflitti, nicjrti e feriti :li 
qualunque parte essi siano, ma un saluto 
speciale ai morti clella nostra parte, a Maria. 
R’l‘argotti, a Trastulli, a l?asqualino Loinbardi, 
1111 bracciante milanese, ai iiiinierosi sindaca- 
listi siciliani, il cui assassinio Tisale già a pai’ec- 
chio tempo fa, senza che vi sia stata finoi-a 
la possibilita, cli t r o ~ a r e  dei giudici per pino- 
cessare gli assassini, ufficialmente sconosciuti, 
cla Miraglia a li I?uma, da l?lacido Rizzotto, 
di cui neppure si 6 trovato il cadavere, a 
Carigelosi, questo c:jnta.clino Corsc analfabeta 
il cui sereno coraggio di fronte a tutt i  i ri- 
catti, a tutte le niiiiacce, a tutte le violenze 
6 vez.amentc degno di 1111 eroe di tragedia 
grcca e la cui vita, coronata dal. sacrificio 
si I 1314(-: m CI. è vei*a,iii e n t ci LI ii ’epcjpea che a t t en d e 
ancnra il sui7 pcscta. 

Voi iiun li pvtetc accvinuiiare tutti questi 
morti perchB voi avete offeso, col vostro 
contegno, tutt i . i  morti della nostra parte. E se 
io posso dire che essi 11011 lianno bisogqo 
dell’ipocrita cordoglio che potrehbe venire 
dalla niaggiuranza, i! pcrcl-ié la loro iiieiiioik 
è ailidata al grande c i ~ r e  della classe operaia 
e non potrebbe avcre piit degna coniiiieniot~a,- 
zio ii e. 

Ma io vorrei, onorevole Scelba, ricoidare 
a qiiesto pyoposito una Irase che dai l~anclii 
clell’ul) posizione lu pronunziata venticinque 
anni fa in occasione di un grave delitto che 
aveva conimosso l’opinioiic pulj blica italia- 
na: l’uccisione di un deputato socialista; io 
voi-rei ricordare la frase che allora pronunzib 
dai banchi dell’opposizione l’onoi’evole Chiesa 
contro un Governo i l  cui silenzio e i! cui 
contegno mostrava chiaramente di iion voler 
colpire, nia anzi di coprire i responsabili di 
quel delitto. L’onoi.evc,le Chiesa disse: ((J1 Go- 
verno è complice 11. 

Ora, io so che se, sul piano polit,ico, la vita 
di un deputato conta certainente più della 
vita di questi modesti 0perai.e di questi uiiiili 
braccianti, sul piano del giiidizio morale, 
della coscicnza clcgli individui, c sii1 piallo 
del giudizio divino, che per voi - se credete - 
dovrebhe essere il giudizio che piti c.onta, io 
penso che il sacrificio d i  un deputato non è 
certo pih piw.ioso del sacrificio rli un operaio, 
del sacrificio di un bracciante e di questi 
delitti posso dire, conie quel depuhto  di 
opposizione: il Governo è complice, perché 
il Governo col suo silenzio assicura l’iiiipunith 
agli assassini, li copre: li protegge. Ebbene, 
onorevole Scelba, il sangue di quel deputato 
è stato un senie che ha dato frutto di liberta 

e io sono sicuro che anche i l  s a i i ~ u e  di questi 
braccianti e il sangue di questi operai Sarh 
senie di libert,à. Ed io vorrei, se Cosse possi- 
bile, che noi cercassiii~o gia oggi di trarre 
quello che è possibile di questi frutti. Vorrei 
che noi cercassimo già oggi di recare il nias- 
siiiio tributo a questi morti. 11 massimo tri- 
buto a questi morti i: quello di creare contli- 
zioiii pei’ cui morti simili non ve ne siaiio 
piii, per cui episodi simili non si verificliino 
p ih . 

Onorevoli colleghi, io entro così nella 
conclusione del mio discorso ed e una conclu- 
sione, direi, duplice. La politica praticata dal 
iiiiiiistro dell’inte~mo e uiia politica nefasta, 
m a  puTtroppo i: politica che risponde agli 
interessi dei gruppi che oggi doiiiinano la 
vita politica del paese, dei gruppi di cui 
questo Governo è espressione. 

LI problema dei rapporti Tra, Govenio A 
opposizione, il prublema delle istituzioiii 
rappresentative non si può, quindi, porre in 
terinini ‘soltanto siiperficiali. Non si tratta 
soltanto di distenclerc o cli ammorbidire, 
conie mi pare ahhia detto, se ricordo bene la 
frase, l’onorevole Ravaro. Si tratta di cani- 
liiare, e non di caiiiliiam Gdveriio, ma di cam- 
biare politjca. Non voi-rei vi fossero lrain ten- 
diinenti su quest,a mia conclusione. Il pro- 
blenia non B aKntI,o qi-lelln di 1111 ritnnm alla. 
foimula tripartita e non è iieaiiche sempli- 
ceineute il prohlei~ia di  1111 rispetto foriiiale 
delle norme cost,itozionali. Si tratta, perch6 
In democrazia italiana sia uiia realth viva, 
di ritrovare 1111 lirigua2gio comune, conie 
dicevo nl principio. Questo linguaggio co- 
mune non i! possibile, nella situazione attuale, 
fra i gruppi che clirigutjo la politica governa- 
tiva e 1.e grandi inasse del popolo italiauo. ‘E 
ciÒ noti e possibile, n o n  perché le gi*ancli 
Inasse segliorio il partito socialista o il partilo 
comunista, clie vogliono per partito preso 
sovvertire l’ordine pubblico, tila non i: passi- 
bile percliO il capitale iiionopolistico difende 
interessi strettaiiiente oligarchici. Soi  so- 
cialisti e coniu riisti siamo dei  realisti, prima, 
di tutto; noi ci insci~ioii~o scnip1.e nella situa- 
zione stoi..ica e sappiamo accettare i rapporti 
di Corza così conie sono. Soi  potremmo Ix- 
nissinio concepire una Case della società. 1301’- 

gliese i t i  cui noi potessimo essere pimenti ,  
non importa se al Governo o all’opposizinne, 
ac.cettando i principi fondaiiieiitali di quella 
fase della societ‘h borghese, senza avere la 
pretesa massimalistica di tutto distruggere, 
ina iiiserendoci ti.ella dialettica della vita so- 
ciale per progredii-e innanzi. Noi a.vevamo tro- 
vato questo linguaggio comune, e lo abbiamo 

P .  



posto a fonclnmento della nostia società 
cjuaiido abbiamo scritto la nostra Costitu- 
zi one, quando abbiamo approvato insieme 
certi principi che avrebhero dovuto regolare 
la vita sociale tlel nostro paese. Non parlo 
semplicemente clcl rispetto foiniale dei di- 
ritti qui stabiliti, ma parlo della realizzazione 
snstanzia.le delle viforine che sono qui scritte ... 

SCELBA, .J/i~/,i\lm tlcll’inlcrno. Qitalclie 
Ke~cnslii vi l’a i;eI,J)e piacerc ! 

H.-\SSO. Kuti si trat-ta di uti  Kererislii, 
si tratta di rea  Iizzare’le rifnrnie previste dalla 
(.:ostituzioiik. I l  cliri t to al lavoro, il diritto 
all‘assisteiiza., i l  diritto clella partecipazione 
dei lavoraturi a l l a  gestioiie pi*odu ttiva, la 
liniilazione della proprietà, la riforma fon- 
diaria, non sono questi i principi di una so- 
cietd iit cui domina il capitale niotiopolis?ico. 
I3cco percl18 questo Governo, c:spi‘essione 
dei gruppi nwiiopolistici; no11 può attuare la 
Carta coslituzionale. Quello che noi ‘chiediamo 
non è quindi soltanto un rispetto forniale 
clella Carta, ma, è la traduzione i11 realtà viva 
ed operante dei principi in essa sanciti. 

Ma. ciò sigli irjca distvuzioiie del paterna 
lisnio e dell’asservimento delle niasse nella 
vita dello Stato, abbattimento del regime ckl 
capitale monopolistico, e creazione di una 
Repubblica 11a.sata sull’alleanza di lut ti i 
ccli produttivi e utili alla società. iVon I: 
aticora socialismo; ma una.  società foticiata. 
su un largo cotise’tiso e quilidi suscellihile di 
vita clemocratica., utna società. lesa verso il 
progresso e non conclannata all’iiivoluzione 
e al regresso. Fuori da quesba ipotesi di una 
realizzazione dei principi qui consacra ti e 
approvati insieme ~iell’Asseinhlea. Costituente, 
fuori cla questa ipvtesi: è dificile pcnsare che 
questo Govenio, qualunque cosa. 1llJSSa fare 
l’opposizione, sia iii grado di niularc seria- 
metite l’attuafe statu r1e11e cose. j\ll’itifuori 
di u i i  mutameli lo  iiella clirczivrie della vita 
pubblica; io leiiio fortemente che l’attuale 
Governo con titiuerh e aggraver;A la sua. attuale 
poli1.i ca. 

l3d ecco perché la. mia con::lusioiie è clu- 
plice. U n  miglioraniento dei iqqiorti  fra Co- 
verno e oplx~sizione, fra niaggiuratiza e mi- 
noranza, fra classe deleii Lrice del potere e 
classi lo.vora.trici, è possibile solo sulla. strada 
su cui il popolo i taliano si era avvia1;o all’in- 
donimi della guerra di libcraaionc. Fuori 
da  questa, ipo Lesi, voi siete i~espotisaJ~ili del- 
1’a.ggravamen lo delle cose. 

I3 allora, la mia secoiicla cvticlusione è 
questa. Noi accusiamo questa, politica. clel 
niitiistru c l ~ l l ’ i t i  ti,r’r-io di pa,rzia,li1~8, j i i  1;utti i 
catnpi, dalla pubblica sicurezza agli elili 

aularchici, dall’assistctnza alla concessione di 
ci ttadiiiaiiza. Noi accusianio questa politica 
di violcnza sistematica contro i lavoratori; 
l’accusiamo di essere ntia politica di odio e cli 
divisiorle. Noi accusiaino quest.a polilica cli 
violare gli articoli fondainentaii cldla Carta 
cosli(uzionale, in parbicolare, l‘arti~olo 13 
clie gara111 isce la libertà personale; l’arti- 
colo 1 4 :  chc garan ILisce l’inviolabili tii cli clnmi- 
cilio; !’a.rl.icolo 16, che garantisce la libertd 
cli circolazione sulle pubbliche slracle; l’ar- 
ticolo i;, che gaiailisce i ]  hiritto di riunione; . 
l’articolo 21: che garantisce la libertk cli mani- 
festaziotie del pensiero; l’articolo 36, che ga- 
raii I.isce ai .lavoratori ut-ia retribuziorie equa 
e sufficiente alla vita; l’articolo 38,  che garan- 
tisce i l  diritto al! ‘assistenza; l’articolo 39, 
che garantisce il cliritto di liberta sindaca.le; 
l‘articolo 40, che ga,iatilisce il cliritto di 
sciopero. 

.lo so, onorevoli colleghi, che queste mie 
parole si spegneranno in quest’aula senza 
aver trovato nessuna eco sui banchi del Go- . 
verno. Ma vorrei dire ai pochi colleghi clella. 
maggioranza che mi hanno ascoltato, e f i a  

.essi a quelli sollanl,~ che hanno diviso con 
noi in passato la speranza di un profondo rivol- 
gimento sociale, a quelli che sentono ancora, 
nell’animo loro i l  ricordo di quello che fu 
lo spii-ito clella resistenza, che i: così vicino 
a noi nel tempo e già laiiI,o lorilann dallo 
spiri lo che domina oggi l’aktualc? situaziotie 
italia.na.; vorrei dive a ciuelli, fra i colleghi della 
maggioranza, che sentono l’incompatibili L A  
inorale con un regime cli 1,otalitarisnio gik 
in atLo, come io  l’ho clescritto; vorrei dire 
a quelli tra i colleghi della maggioranza che 
niiii si sentoil0 cli accel,tare iticliscrimitmta- 
n ier i le  la politica del loro Governo e CI39 
qualche volta nelle convorsazioni pi’ivate 
osario auacciai-e delle critiche, che qualclio 
VOI  ta nelle conversazioni private manifc- 
stano dei timori per gli sviluppi avvenire di 
questa p,olitica; vorrei cliw a questi pochi 
fra i colleghi della maggioranza che anch’essi 
devono avere il coraggio, come diceva. i l  
giornalista Mattei nell’articolo. cital.o, ( L i  
a.vanzare le loro critiche e avere i l  coraggio 
di dire veramente quello che essi pensano, 
il coraggio di spalancai’e le finestre pei’ i‘ar 
circolare ciell’aria pii1 pura. Non elevo tio 1.e- 
mere. di dire la veritg perché Colui, che essi 
considerano come loro Maestro e che anche 
io, da altro punto di vista, coiisiclero come 
mio Maestiw, disse: (( lo sono la via, In veritk,  
la vila I). E non dcvono aver liniure se 
nascer‘8. q i.ta.Iche scn.tidall I )  perché lo stesso 
Maes!.ru itrscgtiò essere iiecessario clie sca,iiclali 
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avvenissero. (Vivissimi applausi all’eslyema 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESTDENTE.’ La seduta t.: sospesa per 
un’ora. 

(La seduta, sospesa nlle 20,30, b ripresa 
alle 21,30). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TOSATO 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Puccetti. Ne ha facoltA. 

PUCCETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il collega Barbieri nel suo intervento 
ha accennato ai fatti di Abhadia San Sal- 
vatore e di Siena, senza soffermarsi sufficien- 
temente su essi e sulla situazione esistente in 
quella provincia. Nel dicembre dell’anno 
decorso presentai un’interpellanza al mini- 
stro dell’interno per conoscere i motivi che 
ispiravano l’azione della polizia in provincia 
di Siena, azione rivolta contro i lavoratori 
e le loro organizzazioni. 

La interpellanza fu fatta decadere; la 
rinnovai, ma purtroppo fino a oggi non è 
stata discussa, malgrado le mie molteplici 
esortazioni fatte al sottosegretario Marazza. 
H o  percib atteso questo dibattito per avere 
la possibilitA di denunciare al Parlamento ciÒ 
che l’autorità e la polizia hanno fatto, e ciÒ 
che stanno facendo ancora in tale provincia, 
la quale detiene’il triste primato degli arresti 
e delle denunce per i fatti del luglio 194s. 

Tratterò i fatti in ordine cronologico e 
anzitutto parlerò del triste e doloroso epi- 
sodio di Abbadia San Salvatore, episodio che 
interessò tutta la stampa e l’opinione pub- 
blica nazionale. La prima notizia fu data alla 
Camera dal ministro dell’interno, nella seduta 
del pomeriggio del 15 luglio, con la seguente 
dichiarazione: (( a d  Abbadia San Salvatore, 
un reparto di pubblica sicurezza trovasi dislo- 
cato in una sottostazione telefonica del cavo 
che congiunge l’Italia settentrionale con 1’Ita- 
lia centrale. Questo reparto sta per essere 
soprafiatto da migliaia di rivoltosi armati che 
tentano di. conquistare la stazione telefonica. 
Rinforzi provenienti da Siena sono stati ac- 
colti con bombe e impossibilitati a prose- 
guire. Altri rinforzi sono stati inviati d a  
Grosseto e da altre parti 1). 

Sella seduta. del 17 luglio I94S il sotto- 
segret,ario onorevole Marazza, parlando del- 
l’uccisione dei due agenti, disse: (( Di questi 
morti uno  io devo richiamare ’ particolar- 
mente alla vostra attenzione e su di esso 
devo particolarmente invocare la deplora- 
zione dell’assemblea e del paese: un sottuf- 

ficiale della pubblica sicurezza che ieri, con 
altri uomini, difese, come voi già sapete, 
quella sottocentrale telefonica ad Abbadia 
San Salvatore, in provincia di Siena. Egli 
ed altri due agenti sono stati catturati dagli 
assalitori. J due agenti sono riusciti a fuggire, 
mentre il sottuficiale è stato trovato questa 
mattina ucciso con un colpo alla nuca 1). 

In seguito a queste false versioni tut ta  
la stampa, salvo rare eccezioni, per avvalo- 
rare la tesi della rivolta, iscenò una cam- 
pagna di calunnie e $i menzogne pubbli- 
cando, con titoli vistosi, notizie prive d i  fon- 
damento e di verità. Molti giornali pubblica- 
rono (ho qui una sufficiente documentazione) 
una specie di bollettino di guerra sulle azioni 
del Monte Amiata, dove si parlava, d i  3 mila 
rivoltosi accerchiati, di reggimenti, di bat- 
taglioni, di aeroplani, di artiglierie impie- 
aate per catturarli. 

Ma, in realtit, nessun rivoltosu era sul Monte 
Aniiata. 11 ministro dell’interno sa che non 
vi fu nessun tentativo ‘di rivolta e non vi fu 
nessun attacco, né danno alla centrale tele- 
fonica. 1 rivoltosi tentò crearli la polizia con 
i sistemi ad0ttat.i. Infatti, la sera del 16 lu- 
glio, quando il paese aveva ripreso la sua 
norniale attivitA e viveva sot,to l’impressione 
penosa dei tragici incidenti, ingenti forze di 
polizia. e mezzi corazzati penetrarono nel 
pakse sparando all’impazsata e iniziando un 
rastrellamento di ciltadinc donne, uomini e 
ragazzi ai quali non venivano risparmia.te le 
solite carezze che la polizia ilaliana oggi usa 
fare ai lavoralori. Lo spettacolo suscitò un 
senso di terrore nella popola.zione, la quale 
in gran parte abbandonb il paese rifugiandosi 
nei boschi circonvicini. 

Uguale sistema fu usato a Piancastagnaio, 
paese che dista pochi chilometri da Abbadia 
San Salvatore, e dove non era accadu.t.0 alcun 
fatto grave. Anche lì ingenti forze di polizia 
e autoblinde, rastrellamenti ed esodo della 
popolazione. Così furono creati i rivoltosi del 
Monte Amiata. 

Ma la rivolta durò ben poco perché nel 
pomeriggio del 17, in seguito all’appello lan- 
ciato dal sindaco di Abhadia San Salvat.ore. 
quasi tutti i cittadini erano tornati alle loi*o 
case. Ciò fu confermato al sottoscritto dal 
cnlonnello cor‘andante delle operazioni di po- 
lizia il quale asserì che al 17 luglio solo 10-15 
individui erano ancora latitanti, e fra questi 
i responsabili dell’uccisione dei due agenti. 

Io non intendo sminuire la gravita dei 
fatti e tanto meno approfondire l’esame per 
ricercare eventuali attenuanti; voglio solo 
richiamare l’attenzione dei colleghi sul con- 

b 
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tegno della. polizja e vorrei domandare al 
ministro dell’interno se il compito della po- 
lizia oggi è anche quello di costringere arre- 
stati e fermati a fare la parte di  comparse 
per fotografie da riviste e riprese cinemato- 
grafiche. Io ho qui una serie d i  fotografie pub- 
blicate sull’Europeo nelle quali sono state, 
appunto, riprodotte scene sul rastrellamento 
dei rivoltosi del Monte Rmiata. Nei titoli di  
queste fotografie si mette in evidenza che 
trattasi di sediziosi catturati durante il ra- 
strellamento, ma fra questi vi sono persone 
che furono rilasciate perchè assolutamente 
estranee ai fatti accaduti. Nessun arresto O 

fermo fu eseguito in montagna o nei hoschi 
circonvicini, ma tutti nei posti di lavoro o 
nei domicili. 

Come sarebbe stato possibile riprendere 
tali fotografie, se non con la complicita di 
elementi della polizia ? 

Ma dove le prestazioni della polizia <fu- 
rono più che mai deplorevoli, fu quando si 
girò la nota pellicola per il notiziario (( Incoin V, 

dove si riproducevano, appunto, !e fasi della 
ribellione del Monte Amiata: si presero tutti 
i fermati e gli arrestati, si caricarono sui 
caniion della polizia, si portarono nei boschi 
adiacenti e si fecero, sotto la minaccia dei 
mitra, passare davanti agli obiettivi delle 
macchine da presa con i capelli arruffati e 
gli abiti stracciati, onde dare più risalto alla 
scena. Furono creati dei bivacchi improvvi- 
sati di rivoltosi, e con la complicita della po- 
lizia, nulla fu trascurato per fare una bassa e 
volgare speculazione su un incidente tragico, 
che tutti abbiamo deplorato e che deploria- 
mo ,ancora. Vorrei chiedere al ministro del- 
l’interno: sono questi i compiti affidati oggi 
alla polizia italiana ? 

Altri fatti gravi si registrarono a Siena la 
mattina del i 8  luglio, durante i funerali dei 
due agenti caduti ad Abbadia San Salvatore 
e voi sapete, onorevoli colleghi, che quei 
fatti culminarono con-la uccisione di un co- 
lono e con l’arresto dei dirigenti della feder- 
terra, adducendo che essi avevano sparato 
sulle bare durante il trasporto funebre. 

I1 ministero dell’interno in data i 8  luglio 
emanava il seguente comunicato: (( Questa 
mattina, alle ore 10, partiva dalla cattedrale 
di Siena un corteo funebre che accompagnava 
alla stazione le salme del maresciallo di 
pubblica sicurezza Virgilio Ranieri e della 
guardia scelta Carlone Giovanni, caduti nel- 
l’adempimento del dovere ad Abbadia San 
Salvatore. Al corteo partecipavano reparti 
delle forze armate ed anche le maggiori auto- 
ritd, fra cui il prefetto, il sindaco, il presi- 

dente della deputazione provinciale e nume- 
rose altre rappresentanze. Le bare avevano 
appena superato l’angolo di via del Capitano, 
ed avevano percorso qualche metro di via di 
Città, allorché dalle finestre del secondo piano 
dello stabile numero 36, dove ha sede la fe- 
derterra provinciale; venivano sparati colpi 
di arma da fuoco. Avveniva un’immediato 
shandamento del corteo, mentre seguivano 
altri colpi di arma da fuoco. Successivamente, 
alcuni agenti sparavano in aria-a scopo inti- 
midatorio contro le finestre della federterra e 
un altro gruppo di agenti accedeva ai locali 
della federterra, dopo aver forzata la serratura 
della porta trovata sbarrata, per arrestare i 
responsabili. In un locale adibito a magazzi- 
no, si trovavano asserragliate cinque persone, 
tra cui il segretario provinciale della feder- 
terra, le quali venivano catturate. Nella col- 
luttazione, una di esse, che si ribellava vio- 
lentemente agli agenti, rimaneva colpita con 
il calcio di un moschetto e successivamente 
decedeva. Perquisiti i locali, sono stati rin- 
venuti, nascosti in ,un piccolo magazzino oc- 
cultato da una porta, un ,moschetto, due 
pistole, due bombe a mano e munizioni. Per 
evitare ulteriori incidenti, le bare venivano 
intanto fatte proseguire per la stazione. I1 
ministro dell’interno, non appena informato, 
disponeva per l’immediato invio di adeguati 
rinforzi, anche dell’esercito, che sono giunti 
a Siena, ove ’attualmente è tornata la, 
calma 1). 

La solita stampa scatenò l’ira d i  Dio 
contro la federterra, contro i partiti di si- 
nistra, contro le organizzazioni sindacali: vi 
fu  un coro di proteste, d’indignazione popo- 
lare contro la federterra e i suoi dirigenti; 
ma, questa volta, l’arma della calunnia .si 
spezzò nelle mani di coloro che l’avevano 
impugnata colpendo il questore e il pre- 
fetto di Siena, il ministro e il sottosegre- 
tario per l’interno, i quali, tutti, affermarono 
cose non vere e fatti inesistenti. 

La magistratura,, dove vi sono uomini 
che, a differenza di altri, sentono veramente 
il significato della loro missione, che hanno 
radicato il senso della giustizia, che non si 
lasciano fuorviare da circolari di ministri, 
ha reso giustizia ed ha assolto con formula 
piena tutti i dirigenti della federterra e li 
ha assolti da tutte le imputazioni che erano 
state loro contestate. Premetto che il colono 
fu ucciso non con il calcio del moschetto, 
ma con un colpo alla nuca: ciò è provato 
dalla perizia medico legale. 

Dunque se, come è eloquentemente pro- 
vato, dalla federterra non si sparò, chi sparò 
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il primo colpo ? Chi causo l’inciclente ? Perché 
non si è trovato’il colpevole o i colpevoli? 

Evidentemente, si voleva colpire la fe- 
derterra che in quel momento era impegnata 
in una dura lotta con gli agrari per i patti 
colonici. Per colpire la. €ederterra., si tento 
una vergognosa e ignonii tiiosa speculazione 
su due bare, su due vittime, anch’esse, di 
quella campagna di odio e di clivisione che 
si è scatenata nel nostro paese. ’ 

Non si sono trovati i respoiisabili, ep- 
pure vi erano indizi sufficienti con i quali 
sarebbe stato facile rintracciarli. Poco prima 
che il corteo funebre si snodasse in piazza 
del duomo, il segretario provinciale della 
democrazia cristiana diceva che era una 
vergogna che il sindaco c.omunista parte- 
cipasse a quei funerali. Non appena il corteo 
giunse nelle vicinanze della federtei~a,  si 
sentì gridare: (( Via, i l  sinclaco comunista ! )). 

Contemporaneamente echeggib un colpo di 
pistola o di petarclo e siuhito le grida dei 
fascisti, che i t i  massa paitecipavano al corteo: 
(( dalla federterra D. Imnieiliatamente av- 
venne la spai*atoi.ia.. Non intercorse un mi- 
nuto dal primo sparo agli spari concentrati 
della polizia verso le finestxe della fecler- 
terra e, poi, l’assalto alla sede. 

Se questi dati noti fossero stati sitfficienI,i, 
ve ne erano allri inoltu chiari ed eloquen’,i. 
Si sapeva che elemenli c l p l l a  (( celere B. dove 
prestavano servizio due ex repubblichini, 
Rocco Romaiin e Tilwrni Loi*enzo, processa1 i 
per eccidio di parl’igiarii ed assolti per so- 
pravvenu I a. a ni nis tia a.n d o  van o di ceti do nei 
lncali pubblici di Siena che volevano vendica- 
r e  i caduti cli Ahbadia San Salvatore. Le 
auloritd di Siena - prefetto e questore - sa- 
pevano ciò e sapevano pure, poiché chi vi 
parla li aveva infounia t i ,  che nelli caserma 
della (( celere 1) si cantava sovente (( giovinezza )) 

ecl altri inni fascisti. Questi dati di fallo, 
unitaniente alla sobillazione prima del corteo 
fuuehre, i l  quale si voleva far sciogliere di 
fronte alla sede clella. federazione comuiiis la, 
mi pare sarebbero stati suEcieiiti se si fosse 
voluto tlYJValY3 i rcsponsahili clell’ecciclis. 

Onorevoli colleghi, neils dichiarazioni del 
so ttosegre I.ario Maraeza al ‘Senato è del- lo  
che vi erano molte testimonianze compro- 
vanli che si era sparaki dalla federi ei’ra. 
Quesle teslimonianze orano dale: dal procu- 
ralore della Repubblica ccminientlatore Ci not- 
ti; dal cappellano militare don Giuseppe 
Colombo di Maglio, da Pascucci Adriano 
fu Donienico, da Cannoni lsolina in Bachctti, 
dagli agenti Tripcili, Masesse e da molti 
altri. Ricorclo che, su1iil.o clopo accaclutri 

il fatto; tei1ta.i di recarmi dal pi*efetto. Al 
primo cvrdorie di truppa, .posto nelle atlin- 
cenee dclla prefettura, mi qualificai ad  un 
tenetitc dclln (( celere )) il quale nii disse di 
girarc a l  Iaigo. Andai da un’altra parto e 1111 

sotlufficiale pii1 educalo e pii1 consapevole 
clcl suo servizio mi €ece accoinpngiiarc i n  
prcIe t tum. Lì trovai prefe t lo e questore 
costernati ed inquieti. Alle iiiie osservazioni 
e dubbi sulla versione dei fatti, il prefet!:~ 
mi. rispose: (( Caro onorevole, n o n  venga acl 
in torbidare le acque, che sono mollo chiare. 
Abbiami già in inano docuinen li firmati d:i 
ci ll.adiiii vo len!,evosi che si so 17 o presentati 
qui a dichiarare che liaiino visto sparare il 
segreiario della federteri~~,, . Falasclii n. 

Ma illlom, se i l  commenrlnlinr Citinlli, il 
cappellano milibare ed altri degtii ciltacliiii, 
come dissero i l  sotlosegi-etario R/rarazzrt al 
Sena.lo e i l  prefetto n me, potevano tosti- 
rnoriiare (li aver visto sparare ditllc? fitiu- 
strc, cumc mai tutti gli imputati S O I ~ ~ J  stati 
asso1 ti ClJll formula piena ? Dcive sono an- 
date a litiire queste testimoi?iai-ize ? Quella 
de l  cumtnenclatur Cinotti 1)astava a far con- 
dannare i cinque arrestati della Federterra, 
se non vi fosse stata la dichiarazione clel 
prelelto il quale, interpellato dal sottoscrit1,o 
e cla a , l t i ~ i ,  all’erniò di non aver visto nulla 
perche egli si trovava ancora in via clel ~ a -  
pitano e non in via di Città e che al suo fianco 
vi era i l  coninieitclator Cinotti. (luindi, se 
non  aveva visto il prefetto, n o n  poteva aver 
visl,o Iicinineiio il comtnettdatore. Ma le 
altre -I,esLi1nonianze ? Nvn credo che le ah- 
13s distrutte i l  procuratore generale ! 

Per  i fatti di Ahbadia Sail Salvatore sono 
state arrestate 76 persone e rinviati a giu- 
dizio 9s imputali. Per i €alti delta feder- 
terra nessun arresto e nessun rinvio a giudi- 
zio. llnzi, si arrestarono i compagrii dcll’uc- 
ciso, si bastonarono selvaggiamente e si 
tennero 5 mesi i n  carcere, pur essetido in- 
nocenti. L’uccisore del colono fu i l  briga- 
diere F i o r e  della (( celere )), per il quale i: 
stata negata l’autorizzazione a ci~niparire 
in giudizio. Si dice Inoli  so se rispi~tida a vc- 
ritti) che per premio sia stato itiviatii ,;illa 
scuola allievi ulficinli di Casertn. QLicsto 
lirigadici-e iion solo uccise il c(iIotio 1Mcia.t- 
tini coli l i i n  colpo alla nuca: ma, se noti fos- 
seru inlervenuli altri suni cntinii~ilitoni di 
liunti senso, avrebbe €al t.0 giusl izia sommaria 
degli altri cinque. CrJsi le vitl ime ili c p s l n  
feroce assassinio sarebbero salite a, sci. 

Ebbeiie; questo signore n o n  i: stato por- 
tabo sul lianco degli accusati a risponcle~-~o 
do1 suo dclitto, i n  Iiasc all’avticolo 2s d ~ l l n  
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Costituzione italiana ! E, negar iilo l’aut,oriz- 
zazione a comparire in giudizio, si B data la 
prova chiara, chiarissima di tut ta  la politica 
del Goveriio e in modo liarticolare del mini- 
st.ro clell’interno il quale, non soltacllto vuol 
cliviclere gli i taliani vivi, ma li V U O I  cliviclere 
anche morti ! 

Dopo questi fatti, si, scatenò una vera 
ondata di rappresaglie e la provincia f u  so& 
toposta quasi a stato cl’asseclio. I n  tutti i 
paesi ingelili forze di  polizia, coi1 mezzi coraz- 
zati, procedevano ad arresti indiscriminati, 
a perquisizioni, a rastrellameli ti, riesumaiiclo 
metodi nazisti e fascisti, come a ‘Rapolano 
dove, per efl’ctluare degli a.rresti, furono 
liloccati tutti gli. accessi al paese e aclottnto 
il sistema clell’ostaggio. Se noii S I  trovava 
colui che si doveva ai-*i*estare, si preiicleva il 
padre, la madre, l a  mog!ie, i fix,telli ! Cvedo 
clie ciò non sia consentito dalla, Carla costi- 
tuzionale italiana ! Questi non sono sistemi 
che onorano ~a.l>o~izia e, tahto nieiio, la demo- 
crazia. Tutti i t1irii;Li sanciti dalla Costi tuzione 
ftiiwno calpcstaLi i n  ~noltissinic loca,lit<i,. 

(2iia.nclo si a1-i davi]. (10. c1ua.l cl i e cn i11a.i i tlai i l e  
di stazione clei cai.abitijeri a,present,ave le nost re  
~ ~ r o l e s t e ,  a  fa^ iiotare che si inrva,ngevano le 
inorme costi tuxioiiali, ci si seni iva visponclere: 
(( L a  Costi tuzione per noi. P Scelba n. Misera 
fine han €atto, oiioi-evoli colleghi, i famosi 
articoli contenuti nella. nostra Carta costitu- 
zionale ! Dove sono aiida,ti gli articoli i3 e 
14,  che jiarlano della libert& del cittadino, 
dei diritt,i del cittadino, tlell’ii-iviolabilitri clcl 
domicilio, arlicoli clie hirono frut to  del lavoro 
di menti elevate, cli dibattiti profoncli nell’As- 
semhlea Costituente ? Sono oggi dati in cu- 
stodia a dei lirigaclieri, a dei niarescialli dei 
carabinieri e clella polizia, fra i quali molti 
sono semianalfabeti, come ho avuto occasiono 
di coiist,atare ai-iclie ieri. 

In un p e s e  della, mia provincia un mare- 
sciallo dei carabinieri voleva fare una con- 
travvenzione perché si veudeva del vino in 
una festa. Tutto era in regola, vi erano tutt i  
i certificati necessari. Alle mie osservazioni, 
per richiamare questo sottufficiale all’arti- 
colo 2 1 3  del testo cli pubblica sicurezza e 
all’arlicolo 205 del regolamento, egli mi, con- 
lessb che non li conosceva. Gli dissi di consul- 
kare la legge e mi rispose: ((mi dispiace, non 
h o  né l‘una né l’altro; li ho prestati N. (Com- 
ment i  al centro). Potete anche ridere. Ques1.i 

. fatti cleiiotano u1i sistema: quando la polizia 
B così ignorante, quando la polizia ignora le 
leggi che devono regolare la sua azione, non 
vi i: cla ridere, ma cla riflettere. Ma ride bene 
chi ride ultimo, dice un  vecchio proverhio. 

‘In provincia di Siena la libertk del citta.- 
cliiio era affidata completamente ai conxan- 
dainli di stazione dei carabinieri e ai delatori. 
Vi sono stati centinaia e cent.inaia di arresti 
operati su delazioni, non in seguito a un ap- 
profoncli to esame e accurate indagini. Ba- 
stava che un delatore, un qualsiasi delatore, 
il più volgare: si presentasse al comandante 
della sta.zione clei carabinieri e dicesse che’ il 
tale aveva fatto un qualche cosa, perché CCI-  
s tu i venisse immeclia t,aiine nte arrestato . 

A Torri la al~biaino una specie cli ]pare- 
sciallo Cau, il quale esercita la sua passione di 
pugilatore coi1 gli arrestali. Onorevole mi- 
tiist1’0, se ella intende sincerarsene, vi sono i 
ì.e€ei.ti ineclici anche per i l  carcere cli Monte- 
pulciano che provano quanto io affermo. Mi 
piace parlare di questo niaresciallo i l  qualc 
ebbe a dire che mangerebbe suo figlio perché 
iialo a Torrita, paese di cleliiiquenti. Costui 
dice amhe che non s a ~ k  sodisfatto fino a 
quando non avrb vislo bruciata la casa de! 
popolo. Questo è il tutore dcll’ordine publili- 
co, che si i: creato un corpo di guardia armaii- 
do di pislola i peggioi’i eletnen ti repubhli- 
chini, mentre ha nega,to i pei’messi di porlo 
d’armi per il fucile da caccia a tanti onesti 
lavoratori. 

I?er pro trarvi, onorevoli colleghi , co nic 
venivano k t t i ,  e come vengono fatti mcora 
gli arresti nella orovincia di Siena, basti dirvi 
che a Pjeinza furono arrestati e denunciati 62 
individui, cli cui sono stati rinviati a giudi- 
zio, dopo l’istruttoria, soltanto sei. Cinquan- 
Lacinque padri di €amiglia., onesti lavoratori, 
sono stati messi in galera per un capriccio del 
maresciallo clei carabinieri, oppure per la mal- 
vagitk di. qualche spia. 

La realta dei fatti e la prova chiara che 
non si è agito con seiiso cli giustizia e di 
uniana comprensione sono tlal,e dalle assolu- 
zioni clie vi sono state in istruttoria, assolu- 
zioni di centinaia di arrestati. In tutta la pro- 
vinciafurono mantenuti 350 arresti. Nlolti 
imputati sono stati liberati. dopo i recen’ti 
processi, essendo stati condannati a pene mi- 
nime con la condizionale e molti assolti dopo 
avere scontato un a11170 di carcere. Fra gli 
arrestati vi furoIno cinque sindaci, clei quali 
tre sono stati assolti con formula piena dopo 
l’istruttoria. Gli altri due sono ancora in al- 
tesa del giudizio istruttorio e, con molte pro- 
babilità, saranno rilasciati anch’essi con for-  
mula piena. 

Furono arrestati undici segretari cli ca- 
mere de! lavoro coniuiiali, 65 membri cli 
comiiiissioni interne, 4 segretari di federa- 
zioni di categoria, 35 membri dei comitali 
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esecutivi delle sezioni del partito comunista 
e del partito socialista, in molti comuni i 
segretari della sezione comunista o della se- 
zione socialista e in mo1t.i paesi tu t t i  e due. 

Come vede, onorevole Scelba, la sua 
circolare è stata applicata bene in provincia 
di Siena e ba dato ‘frutt,i copiosi. 

Dalle risultanze appare evidente che vi 
sono stati centinaia e centinaia di lavoratori 
che hanno scontato mesi e mesi di carcere 
essendo jnnocenti; ed ella, .onorevole mini- 
stro, non si rende con-to di quale danno è 
stato artefice? Quale danno ha procurato 
alle loro famiglie ? Faniiglie che sono state 
costrette alla fame e alla miseria, bambini che, 
non hanno trovato più nutrimento sufkiente. 
Ma non era bastato questo a lei, onorevole 
ministro; non le era bastato fare arrestare 
tantissinii lavoratori in provincia di Siena, 
ha tentato, anche, di non far soccorrere 
questa povera gente, di non far dare a questi 
bambini e a queste donne alcun aiuto, perchh 
ha ostacolato con tutti i mezzi la racc,olta 
di foiicli intrapresa dai comi-tati di solidarietd 
popolare. A giustificazione, si è invocata la, 
disposizione della legge contro I’accaltonaggio. 
Ma, onorevole ministro, io vedo che anche a 
Roma, come in tutte le città d’llalia, vi 
sono preti, suork, frati, signorine che mole- 
stano i cittadini nei locali pubblici, nelle 
pubbliche vie, chiedendo elemosine ed oboli. 
Per essi non esiste questa disposizione della 
pubblica sicurezza: esiste solo per noi quando 
dobbiamo andare a cercare i fondi per soc- 
correre i nostri compagni carcerati. 

Ella, onorevole ministro, e voi colleghi 
della maggioranza, non avete mai sentito i 
morsi della fame ... 

SPIAZZI. Li ha sentiti ella soltanto ? 
PUCCETTI. Sono operai che hanno sof- 

ferto la fame e la miseria. (Commenti). 
SPIAZZI. Non si possono dire queste 

cose qui ! (Proteste all’sstremn sinislra). Parli 
seriamente ! 

PRESlDENTE Onorevole Spiazzi ! 
PUCCETTI. Vi secca la verità! 
SPIAZZI. Non si rivolga a noi ! Non ci 

offenda ! 
CALASSO. Non i! ella. d’accordo con 

Scelba ? Si o no ? (Vivcici proteste del 
deputato Spiazzi). ’ 

PRESIDENTE. Onorevole Spiazzi, la 
richiamo all’ordine ! Prosegua, onorevole Puc- 
cetti. 

PUCCETTI. Voi non avete la percezione 
esatta di come si viva, in centinaia di migliaia, 
in milioni di case di lavoratori. Voi, forse 
non conoscete i problemi angosciosi che 

ivi non trovano soluzione. E non sapete, 
privando queste famiglie del loro sostegno 
e arrestando il capofamiglia oppure colui 
che è abile a,l lavoro, quanta desolazione e 
miseria penetri in queste famiglie. Con ciò , 

non dico che chi compie reati non debba es- 
sere punito; dico solo che non si deve fare 
come nella mia provincia, dove quasi il 
cento per cento degli arrestati non avevano 
fatto nulla di grave, avevano solo manife- 
stato uno sdegno umano dopo un vile attenta- 
to. Jo approvo che sia resa giustizia ai quattro 
orfani che ha lasciato il maresciallo Ranieri: 
siano aiutati, perché ne hanno diritto; ma 
questo diritto hanno anche i sei figli del 
colono Meiattini. Anzi, questi orfani lo hanno 
a maggior ragione, perché non solo fu uc- 
ciso il loro padre, ma fu tentato anche di 
diffamarne la memoria facendolo passare per 
un. ribaldo. Voi, onorevoli colleghi della mag- 
gioranza, non potete comprendere queste 
cose perché la vostra settarietk vi h a  fatto 
calare un velo tenebroso sulla mente. Voi 
noil potrete mai comprendere i motivi della. 
nostra lotta, che non hanno nulla di t<enebroso 
(Interruzioni al centro), ma mirano a realiz- 
zare i concetti della. predicazione cristiana, 
di cui indegnamente vi siete appropriat,i 
l’esclusiva; questa 4 la realtg. 

Mi risulta, onorevole Scelba, che ella 
un giorno al prefetto Mozzi e ad una com- 
missione di partigiani, recatasi in sua pre- 
senza, ha detto che voleva dare una lezione 
ai lavoratori di Siena. Ebbene, io a nome 
della grandissima maggioranza dei lavora- 
tori della provincia di Siena, le dico che essi 
non accettano da lei nessuna lezione, né 
di democrazia né di civismo. Ella potrà 
farli arrestare, li potrà. far perseguitare, 
ma non li pieghera. mai; essi saranno sempre 
presenti nella lotta della classe lavoratrice 
e si opporranno sempre alla sua politica 
settaria di odio e di divisione. Ella crede 
che, mettendoli in galera. i lavoratori di 
Siena cambino opinione. H o  qui una lettera 
recente di lavoratori, che da 15-16 mesi 
sono in carcere; essi esortano noi a combat- 
tere e a seguitare a combattere, senza aver 
nessuna preoccupazione per loro, perchh il 
carcere serve a temprare la loro fede e le 
loro energie. Ed infatti, dopo tutto quanto 
B successo in provincia di Siena, dopo tutti 
gli arresti e le persecuzioni, dopo tutto il 
terrore poliziexo instaurato, i risultati sono 
stati questi, onorevole Scelba: che i partiti di 
sinistra si sono potentemente rafforzati; la ca- 
mera provinciale del lavoro di Siena ha au- 
mentato i suoi iscritti di diecimila unit&; e 
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questo, malgrado i vari Simonini, i vari Pa- 
store e i vari Parri. Mi sembra eloquente la 
risposta che le danno i lavoratori di Siena, 
onorevole Scelba. (Applausi all’estrema sini- 
stra) . 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Cornia, il quale svolgerà anche il 
seguente ordine del giorno: ‘ 

( (La Camera, 
considerata la grave situazione che si è 

venuta determinando in rapporto al ricovero 
sanatoriale di un rilevante numero di malati 
di tubercolosi, con la soppressione dei fi- 
nanziamenti relativi a carico dello Stato; 

considerato che i Consorzi provinciali 
antitubercolari, per le precarie condizioni 
dei loro bilanci, non sono assolutamente in 
grado di subentrare, sia pure jn misura ri- 
dott,a a tale ingente onere, 

invita il Governo 
a voler ripristinare con la massima ur- 
genza le sovvenzioni a favore dei Consorzi 
provinciali antitubercolari per il ricovero 
sanatoriale dei malati di tubercolosi a loro 
carico: disposte con circolare dell’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità. pubblica, 
in data 29 marzo 1946, e revocate con cir- 
colare- dello stesso Alto Commissariato in 
data 10 giugno 1949. 

In caso contrario, invita il Governo a 
voler disporre un aumento obbligatorio del- 
l’attuale contributo dei Comuni e delle Pro- 
vincie a favore dei Consorzi provinciali 
antituberpolari da lire 20 a lire 50 per abi- 
tante D. 

Ha facoltà di parlare. 
CORNIA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, ponendomi per un momento al di 
fuori della contesa politica, vorrei richiamare 
ancora una volta l’attenzione vostra e del- 
l’onorevole ministro su un triste problema 
di ordine umano e morale, del quale si i: gi& 
più volte parlato in quest’aula: il problema del 
ricovero sanatoriale dei malati di petto. Se 
n’è parlato durante la discussione di vari 
bilanci dello scorso esercizio; se n’è parlato 
durante la discussione di vari bilanci di questo 
esercizio; ed è necessario parlarne anche qui 
in questa sede, per le ragioni che vi verrb 
esponendo. 

& fatale, del resto, che qualunque dibat- 
tito abbia attinenza con la vita sociale della 
nazione debba, ad un certo momento, incon- 
trare il problema della tubercolosi in qual- 
cuno dei suoi molteplici aspetti, in quanto 
questa è la cruda realtà del momento, e noi 

non possiamo ignorare questa realtà, anche 
se, pressati da altre necessità. tentassimo di 
farlo, anche se, per amore di quieto vivere, 
preferissimo adagiarci nella comoda illu- 
sione di aver fatto tutto il possibile per risol- 
vere questi problemi. 

Fino a qualche-tempo fa il problema del 
ricovero sanatoriale dei malati di petto si 
imperniava sostanzialmente sulla deficienza 
dei posti-letto. La guerra, con le sue distru- 
zioni e le sue devastazioni, aveva ridott.0 i 
50 mila posti-letto, che avevamo in Italia 
prima della guerra, a meno di 30 mila e li 
aveva ridotti a tale cifra proprio in quel 
momento in cui più urgente era la necessità 
di questi posti-letto per ricoverare quella. 
falange di militari e di civili che rientravano 
dalla prigionia e dai campi di concentramento, 
contagiati di tubercolosi. 

Le iniziative dell’Alto Commissariato per 
la sanità pubblica e dell’Istituto della previ- 
denza sociale in collaborazione col Ministero 
dei lavori pubblici che predispose i necessari 
finanzianienti hanno fatto sì che questa la- 
cuna sia stata rapidamente colmata. Oggi, 
disponiamo di quasi 70 mila posti-letto, cioè 
di un numero di letti notevolmente maggiore 
di quello di cui disponevamo prima della 
guerra. E, di fronte all’ingente numero di am- 
malati che durante il primo anno successivo 
alla liberazione erano costretti ad attendere 
lunghi mesi prima di avere la possibilità di 
entrare in sanatorio, oggi abbiamo soltanto 
poche centinaia di malati in queste condi- 
zioni, e in alcune province non ne abbiamo 
affatto, dato che le possibilità di ricovero 
corrispondono esattamente al numero delle 
richieste. 

Ritenevamo, con ciò, di aver raggiunto 
finalmente la meta che ci eravamo ripromessi, 
quando ci siamo ritrovati sospinti nuova- 
mente in alto mare. 11 problema ha cambiato 
aspetto: da problema di posti, oggi e divenuto 
problema di finanziamento. I1 29 marzo 
1946 l’Alto ’Commissariatò per la’ sanità pub- 
blica, onde  facilitare la possibilità di ricovero 
di questi malati nei sanatori, emanb una cir- 
colare con la quale esso assumeva a proprio 
carico tutte le rette di ricovero che sarebbero 
state altrimenti a carico dei consorzi provin- 
ciali antituhercolari, esonerando completa- 
mente le ,amministrazioni comunali da ogni 
obbligo di assistenza ospedaliera o sanatoriale 
ai malati di tubercolosi. 

Provvedimento salutare, provvedimento 
benefico, provvedimento tempestivo in quanto 
consentì il rapido ricovero di molti malati 
che avevano estrema necessità di cure. Pur- 
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troppo, come tutte le cose buone possono 
avere un lato meno buono, così questa facile 
possibilità di ricovero determinò una .corsa 
all’arrembaggio dei sanatori, sia d a  parte 
di molti malati che, pur non avendo bisogno 
estremo di cure, txovarono modo di essere 
ricoverati, sia da  parte di molti malati gua- 
riti che riuscirono a farsi trattenere in sana- 
torio anche dopo la guarigione, sia d a  parte 
di quegli individui senza famiglia e senza pos- 
sibilità di sostentamento, che noi definiamo i 
malati stagionali, i quali d’inverno, per ripa- 
rarsi dal freddo e dalla fame, e d’estate per 
trascorrere in ambienti climatici confacenti 
il periodo del caldo mettono a profitto qualche 
pregresso episodio tubercolare per essere ac- 
colti in sanatorio. 

Nel primo anno successivo alla li berazione 
le cose anclarono bene; l’Alto Commissariato 
assolse tempestivamente ai suoi obblighi e la 
liquidazione del conto rette alle varie ammi- 
nistrazioni dei saiiatgri e degli ospedali si 
svolse con perfetta regolarità. 

Senonché l’aumento cli costo delle rette 
stesse e l’afflusso, maggiore di quello preven- 
tivato, dei malati negli ospedali e nei sanatori 
incominciò a deterniinare qualche difficoltà. 
Xel i947 il pagamento delle rette non fu più 
c,osì regolare e, ancor meno, lo fu nel corso 
del 1848. 

Per dare un esempio, i nove consorzi anti- 
tubercolari della Lombardia su circa 1 mi- 
liardo e 200 milioni di crediti maturati verso 
l’Alto Commissariato per la sanita pubblica, 
avevano, alla fine del 1948, riscosso snltanto 
600 milioni, compreso in tale somma anche 
l’importo dei sussidi post-sanatoriali. Se1 
1949, cioè quest’anno, le difficoltà si sono ul- 
teriormente aggravate, perché tutte le rette 
di degenza niaturate da queste migliaia. di 
ammalati ricoverati a carico dell’ Alto Com- 
missariato per la saniti1 pubblica sono ancora 
quasi totalmente scoperte. Diniocloché l’Alto 
Commissariato, non sapendo coine l‘ai, fronte 
a questi impegni e non volendo assuiiiere 
ulteriori responsahilitA., si è trovato costretto, 
con una sua circolarc in data 10 luglio cor- 
rente anno, a sciogliersi cla ogni impegno, 
ragione per cui l‘obbligo dell’assistenza sana- 
toriale e ospedaliera dei malati di petto è 
ricaduto nuovamente in pieno sui poveri 
consorzi provinciali antituhercolari, i quali, 
per le loro croniche e più che note deficienze 
di bilancio, non possono assolutamente sot- 
tostare a tale peso. 

Saturalniente, la reazione è stata quella 
che poteva prevedersi: i consorzi aiititulm-- 
col ari li anno imm ecl iatanieiite richjaniato tu t  - 

ti  i loro ammalati, lievi o gravi che fossero, 
quelli che potevano andare e quelli che do- 
vevano restare, diffidandn le amministra- 
zioni a non trattenerli pih oltre, in quanto 
non avrebbero avuto possibilità di rispondere 
degli ulteriori oneri di ricovero. 

Così molte centinaia di malati sono 
ritornati in famiglia .e quivi restano, con quel- 
le conseguenze d’ordine sanitario, inorale e 
sociale che 6 facile immaginare. 

Se questa circolare dei 10 giugno 1949, 
insieme con i finanziamenti, avesse potuto 
eliminare anche il problema di questi am- 
malati, noi non avremmo potuto che ralle- 
grarcene; nia, purtroppo, il problema non si i! 
eliniinato. La realt& non si cancella: il pro- 
blema è passato seiiipliceniente dall‘ Alto 
Commissariato ai consorzi antitubercolari e, 
per essi, al Ministero dell’interno: in quanto, 
se i consorzi antitu bercolari dipendono, dal 
punto di vista sanitario e organizzativo, 
dall’Alto Commissariato per .la sanità, dal 
punto di vista finanziario dipendono dalle 
amministrazioni comunali e provinciali. Per 
quest,o, io mi permetto di chiedere all’onore- 
vole ministro che cosa s’iiitsnde fare di questa 
gente. Pi3eaedo la risp0st.a: in questa povera 
Italia le necessità sono molte, troppi solio 
coloro che chiedono; ed anche per questi 
malati si è fatto quello che si poteva, .e non 
si puh fare di piii. 

D [  VTTTORTO. E allora b inutile par- 
larne ! 

CORXJA .  Mi rendo conto che in Italia 
vi sono centinaia di migliaia d i  disoccupati 
che chiedono lavoro, vi sono i pensionati 
che non hanno il sufficiente per vivere, vi 
sono i sinistratj, i reduci, i senzatetto, i 
mutilati di guerra, gli orfani, che hanno 
bisogno di aiuto. Ma  quest,i ammalati assom- 
mano in sé tutte le niiserie dei disoccupati, 
dei profughi, dei mutilati, degli .orEai’~i, dei 
sinistrati: anzitut,to essi non hanno la salute, 
cioé il bene piìi grande che la nat.ura p“ò 
dare all’uomo; non hanno kvoro, non hanno 
rendite, non hanno, talvolta, n é  famiglia. né 
casa, perché devono f iiggire dal la failiiglia e 
dalla casa per pai.ira di contaggiarle; e non 
hauno neppure la speranza del domani, per- 
ché nel loro domani è accampata l’ombra 
della morte. 

Bisogna, quindi, fare qualche cosa per 
questa gente, e bisogna farlo subito: e bisogna 
farlo, oltreché per una necessità di orcliiie 
sanitario, anche per una consiclerazione cli 
ordine morale. 

Noi da questi banchi siamo contro le 
differenze sociali, per tutte quelle differenze 



che dividono l’uomo dall’uonio, quando non 
siano un portato della natura, ma derivino 
da un ingiusto privilegio o da una falsa 
morale. Èppure noi stessi ci rendiamo conto 
che anche in queste differenze v’è tutta una 
gerarchia: colui che vive in una umile stam- 
berga può anche guardare con rassegnazione 
la sontuosa dimora del ricco; colui che non 
ha scarpe ai piedi può guardare senza invidia 
la lussuosa automobile del ((pescecane D; colui 
che ha un solo tozzo di pane, purché l’abbia, 
può restare anche indifferente di fronte alle 
imbandigioni di chi è provvisto di ogni grazia 
di Dio; ma v’è un momento in cui queste 
differenze si rendono intollerabili perchè su- 
perano i limiti imposti dalla natura alla 
umana tollerabilità; .ed è’ il momento in cui 
noi vediamo spegnersi una vita che ci è cara 
perché mancano i mezzi necessari per sal- 
varla. 

[n quel momento, anche l’anima più mite 
e più disposta al bene si ribella Conie di 
fronte a una mostruosa ingiustizia e .a quel 
sentimento di fraternita, che dovrebbe legare 
l’uomo all’uomo, si sostituisce in essa un sen- 
timento di rancore e di odio verso la società. 

Ora, lo Stato non può restare indifferente 
a questi episodi ne. noi possiamo assumere di 
essi alcuna responsabilita. necessaria fare 
qualche casa per questi malati. 

Due medoti mi sembra che si possano se- 
guire: anzitutto, quello di ripristinare la sav- 
venzione statale a favore dei’ consorzi pro- 
vinciali antitubercolari.’ cioè praticamente 
ritirare la circolare del 10 gjugno 1949; in 
caso contrario, è necessario imporre ai co- 
muni e alle province d i  elevare il contributo 
obbligatorio nei confronti degli stessi con- 
sorzi antitubercolari, dalle 20 lire attuali ad 
almeno 50 lire per abitante. 

il minimo che si possa fare, considerando 
che, se l’attuale finanziamento non consente 
a questi consorzi neppure di adempiere al 
fondamentale compito che ad essi compete, 
di accertamento, profilassi e assistenza gene- 
rica dei malati, i l  contributo di 50 lire per 
abitante potrà bastare almeno per soccor- 
rere i casi più gravi. Mi si dirà che molti co- 
muni non possono sobbarcarsi a questa spesa 
per la situazione deficitaria dei loro bilanci. 
Ebbene, in questo caso, lo Stato provvederà 
a sovvenzioni integrative che consentano 
alle pubbliche amministrazioni di far fronte 
a questo nuovo obbligo nella misura stahi- 
lita e con la dovuta tempestivita. 

Queste mie proposte formano oggetto di 
un ordine del giorno che ho presentato alla 
Camera, e che raccomando alla benevola ac,- 

coglienza dell’onorevole ministro, quanto alla 
approvaz’one dei colleghi, non senza ricor- 
dare sia all’onorevole ministro sia ai colleghi 
tutt i  che la misura del progresso civile in 
una nazione non è data tanto dallo sviluppo 
della rete ferroviaria, dalla bellezza delle 
strade, o, che so io, dalla imponenza dei 
pubblici edifici, ma è data soprattutto da ciÒ 
che lo Stato sa fare e fa per la tutela della 
salute fisica e morale del popolo. (Applausi). 

PRESIDENTE. 6’ iscritto a parlare l’o- 
norevole Ghislandi. Ne ha facolt8. 

GHISLANDI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il campo della discussione 
idi questo hilancio i: stato ormai largamente 
mietuto: non è quindi il caso che io mi di- 
lunghi su argomenti che abbiano già formato 
oggetto dei discorsi dei colleghi che sono 
intervenuti prima di me. 

Limiterò le mie parole a due sole que- 
stioni su cui credo che qualche cosa rimanga 
ancora da dire. La prima. si riferisce ai rap- 
porti fra enti locali e Governo, e special- . 
mente i rappresentati dello stesso nelle pro- 
vince, in mod.0 particolare i prefetti. Già vi. 
hanno accennato alcuni precedenti oratori, 
qua,li l’onorevole Turchi, l’onorevole Laconi 
e l’onorevole Spallone: tutti di questa parte 
della Camera, mentre dalla maggioranza 
non una voce si è levata, sebbene, da parte 
di comuni che hanno le loro amministra- 
zioni costituite da elementi del vostro partito 
siano state anche elevate lamentele e pro- 
teste che concordano con le nostre. Lo stesso 
onorevole Migliori, che fu uno dei principali 
assertori delle autonomie comunali quando 
reggeva le sorti di una grande provincia 
italiana (quella di Milano), si è intrattenuto 
su un argomento interessantissimo e rispet- 
t<ahilissimo, ma non si pii1 curato cli risolle- 
vare il problema delle autonomie locali di 
cui una volta era cosi strenuo assertore. 

Ora, tutto ciò non vorrei fosse l’indice 
di una specie di disinteresse (che, peraltro, 
non potrei comprendere) da parte della 
,maggioranza e del Governo, se ,non piuttosto, 
di una supina acquiescenza della maggioranza 
a ciò che il Governo fa in questo campo. 

I Ad ogni modo, vorrei permettermi di 
richiamare alla vostra memoria quello che, 
dopo tutto, era sembrato, quando si iniziò 
il periodo della nostra ricostruzione, uno dei 
principi accolti e fatti propri da tutti i partiti: 
il principio cioè del ripristino delle gloriose 
tradizioni delle liberth comunali e dell’au- 
tonomia degli enti locali; principio che aveva 
costituito per lungo tempo, e dovrebbe 
tuttora costituire, una delle premesse piia . .  
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seducenti del programma di quel partito 
che una volta si chiamava ((popolare )) ed 
oggi è detto (( della Democrazia cristiana D. 

Poiché, se di ASSO si 8 avuto un primo 
assertore, questo 8 stato proprio don Luigi 
Sturzo, che ha lanciato per primo anche 
l’idea dell’ordinamento regionale, che oggi 
invece il partito che da lui-trae origine pare 
voglia lasciar andare alla deriva. 

Io accennai già, nel mio intervento dello 
scorso ottobre, a questo problema, richia- 
mandomi ai voti di tutti i congressi dei co- 
muni e delle province, ed a quanto le asso- 
ciazioni non soltanto nostre, ma anche vo- 
stre, avevano fatto valere e sentire. Mi’ fu’ 
in quell’epoca risposto, in modo alquanOo 
generico, da parte dell’onorevole ministro 
dell’interno che il ,principio dell’autonomia 
degli enti locali era sempre all’attenzione 
del Governo, ma che-pesò esso intendeva 
procedere per gradi. 

Ma da allora ad oggi i: passato più di un 
. anno e ancora non sappiamo quali altri passi 

in avanti, concreti e decisivi, siano stati fatti. 
Ci dobbiamo soltanto limitare a quanto l’ono- 
revole relatore, nella sua minuziosa e in que- 
sto punto diligente disamina, ha dichiarato: 

‘ e  cioè che il Ministero sta studiando una 
riforma più ampia, generale, di tutto l’ordi- 
namento della legge comunale e provinciale. 
Ma con quali mezzi la sta studiando e con chi ? 

Sarei lieto se il ministro ce lo dicesse in 
una forma categorica ed esplicita, perché, se 
si trattasse di una commissione della quale 
facciano parte, o possano ’essere chiamati al- 
meno da oggi a far parte, i rappresentanti 
più diretti degli enti interessati, e ciod dei 
comuni, delle province e delle opere assisten- 
ziali, potremmo anche sperare di vedere 
qualche cosa di positivo, -presentato abba- 
stanza rapidamente al Parlamento. Ma se, 
poi, si trattasse di uno dei soliti ((studi )) che 
i ministeri affidano ai soliti bonzi della buro- 
crazia centrale, ci sark da aspettare ancora 
molto tempo, e per il momento i comuni e 
le province continueranno a far voti, senza 
arrivare ad-una conclusione o a qualche cosa 
di veramente decisivo e concreto. Comunque 
sia non è la mia voce isolata, né quella dei 
precedenti. oratori, che possa avere un peso 
particolare presso la maggioranza e il Go- 
verno: lo sappiamo gi8. Vorrei per altro illu- 
dermi che essa, unita a quella delle associa- 
zioni e degli enti interessati, potesse portare 
ad un convincimento più serio e più decisivo. 

Mi limito a tale proposito, a richiamare 
l’attenzione del Governo, della maggioranza 
e di tutto il Parlamento, su un ordine del 

giorno che 8 stato recentemente votato dal 
consiglio centrale dell’associazione nazionale 
dei comuni italiani e ad altro ordine del 
giorno, pure votato recentissimamente, e 
cioè in un convegno del 9 ottobre 1949, dagli 
amministratori dei comuni democratici della 
provincia di Milano, i quali fanno capo, come 
sapete, alla lega dei comuni democratici: 
associazioni che, a quanto pare, o da quanto 
ci è stato riferito, non godrebbero eccessive 
simpatie da parte del Ministero dell’interno 
e non so, se proprio particolarmente e perso- 
nalmente, del ministro stesso; associazioni, 
però, che hanno una tradizione luminosa nel 
periodo prefascista, quando cioè i comuni 
nostri, pur non avendo ottenuto tutta l’au- 
tonomia che avrebbero desiderato, avevano 
gi8, e più di oggi, la possibilitg di vivere di 
vita propria, dignitosa e relativamente li- 
bera. Infatti, l’associazione nazionale dei co- 
muni italiani è sempre stata una valida colla- 
boratrice del Governo e; anziché mettere, 
come volgarmente si dice, i bastoni fra le 
ruote dell’attivitg ministeriale e governativa, 
di qualsiasi governo si trattasse, ha sempre 
dato buoni consigli, ha validamente espresso 
i voti degli enti interessati ed ha potuto 
spingere il Governo, qualunque esso fosse, 
sulla via di riforme sostanziali e notevoli 
per un buon avvenire delle nostre ammini- 
strazioni locali. 

La lega dei comuni democratici si vanta 
di essere la continuatrice, su un raggio più 
ampio e più vario, di’quella lega dei comuni 
socialisti al cui ricordo 6 legato il nome lumi- 
noso e purissimo di Giacomo Matteotti, suo 
ultimo segretario prima dell’avvento del fa- 
scismo. Queste associazioni oggi esprimono 
dei desideri e dei voti. L’associazione naeio- 
nale, della quale è presidente uno dei vostri, 
il sindaco di Roma, ingegnere Rebecchini, 
e che ha un consiglio costituito in maggio- 
ranza da elementi vostri, ha votato, come 
ho detto, un ordine del giorno nel quale si 
ricorda che, (( secondo il principio dell’auto- 
nomia comunale solennemente sancito dal!a 
Costituzione, lo Stato è tenuto ad assicurare 
alle amministrazioni comunali attraverso op- 
portuni provvedimenti legislativi, l’autosuf- 
ficienza finanziaria )I.; e il ministro, almeno su 
questo, sarA pienamente d’accordo, in quanto, 
nel suo discorso dell’ottobre scorso, ha avuto 
a dire che ((presupposto logico e naturale 
dell’autonomia amministrativa è l’autonomia 
finanziaria )I. Se non rendiamo autonomi e 
liberi i comuni dal punto di vista finanziario, 
essi non saranno veramente autonomi, in qual- 
siasi altro senso, d i  fronte al potere centrale. 
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In considerazione di ciò, il consiglio cen- 
trale dell’associazione nazionale dei comuni 
italiani ha richiesto in via di tut ta  urgenza 
certi provvedimenti di carattere finanziario dei 
quali parleremo brevemente più avanti, ma che 
per il momento non sono ancora venut.i alla luce. 

La lega dei comuni democratici, nel 
convegno degli amministratori della provin- 
cia di Milano, ha a sua volta reclamato che 
(( sia prontamente ’ attuato quell’autogoverno 
locale sancisto dalla Costituzione, tanto neces- 
sario per assicurare un sano e regolare anda- 
mento della vita comunale, rispondente alle 
sue particolari esigenze locali e presidio di 
libertà contro il dispotismo politico e buro- 
eratico dell’attuale Governo, contrario ad 
ogni riforma di vera e sostanziale demo- 
erazia )). Ed ha ri’chiesto che, ((in att,esa della 
creazione dell’organo regionale di controllo 
.e di merito sugli atti degli enti locali, gli 
organi attualmente investiti di tali funzioni 
di controllo debbano conformare le loro attri- 
buzioni e competenze al disposto normativo 
di cui all’articolo 130 della Costituzione, e 
ciò in armonia coi principi fondamentali della 
stessa in materia di autonomia amministra- 
tiva degli enti locali )). 

Ma nello stesso tempo questo ordine del 
giorno pone il dito su una piaga, di cui voi 
avct,e gi& sentito parlare in ’questa discussione. 
ESSO, infatti, ((constata e deplora il ritardo 
che il Governo frappone all’attuazione delle 
leggi e delle norme dettate dalla Costituzione 
in fatto di autonomia: dell’assenza delle quali 
i profetti profittano per applicare tutte le 
leggi fasciste apertamente contrarie allo spi- 
rito e alla lettera della Costituzione; protesta 
contro la faziosa politica di intimidazione, 
di illegale inframmettenza, di continuo ostru- 
zionismo che la prefettura di Milano effettua 
contro le amministrazioni comunali popolari 
e denuncia alla opinione pubblica l’azione 
anticostituzionale del -prefetto di Milano, 
il quale, senza tenere conto della volont& 
popolare espressa dai suoi legittimi organi 
rappresentativi, mette spesso l’arbitrio al 
posto della legge in tutt i  i campi della attività 
pubblica locale, da quella dei lavori pubblici 
a quella finanziaria e tributaria, nonché a 
quella assistenziale, arrivando perfino, senza 
giustificato motivo, ad imporre appalti a 
quei comuni nei quali il servizio delle imposte 
di consumo e gestito vanta,ggiosamente ad 
economia, a sconvolgere i bilanci, a molti- 
plicare tassazioni vessatorie ed a tollerare 
che i suoi funzionari premano sugli ammini- 
stratori locali perché si diano forniture di 
stampati e disinfettanti a det,erminate ditte N. 

Onorevoli. colleghi, e la riunione dei sin- 
daci, vicesindaci, assessori di una delle pro- 
vince più importanti d’Italia.che solennemen- 
te, apertamente accusa il rappresentante del 
Governo centrale in Milano di compiere 
att i  che certamente non sono ammessi dalla 
legge, né nella sua lettera né nel, suo spirit,o. 

Ora, io non voglio venire a caricare oltre 
le tinte, né a trarre qui conclusioni che siano 
particolarmente di accusa contro l’uno o 
contro l’altro dei responsabili (spetterà al 
Governo di provvedere); sta però di fatto ’ 

- e  questo me lo concederete - che questi 
sistemi sono innegabilmente veri, in quanto 
quei sindaci non avrebbero osato formulare 
e votare un così grave ordine del giorno, sf: 
i fatti in esso denunziati non corrispondessero 
al vero. E se, d’altra parte, essi si assommano 
a tutto il resto che è stato denunciato anche 
qui in Parlamento dagli oratori che mi hanno 
preceduto, dovrete quanto meno concedermi 
che questo stillicidio di sopraffazioni, ’ di 
vessazioni, aggiunto alle ispezioni più o meno 
necessarie, e pih o meno giustificate, ai ritardi 
nelle approvazioni, a quel voler trovare sem- 
pre una scusa per non accogliere il voto di un 
consiglio comunale che non sia democristiano, 
fa purtroppo il paio coi sistemi di una volta, , 

attuati dal regime fascista nel primo momento 
della sua affermazione, quando, dopo aver 
defenestrato nel 1922 violentemente le am- 
mi,nistrazioni, il. primo governo fascista cre- 
dette opportuno rimetterle al proprio posto 
per poterle poi defenestrare, in un secondo 
tempo, in una forma meno illegale, ma 
definitiva. Chiunque era alla testa di quelle 
amministrazioni in quel periodo ricorda come 
un tale sistema sia stato largamente applicato, 
portando, infine, alla completa eliminazione 
delle libere amministrazioni comunali, con 
la istituzione dei podesta. 

Dobbiamo pensare che il Governo. della 
Democrazia cristiana la quale, come ho già 
detto e ricordato, si ricollega alla più aperta 
affermazione del principio della liberta, delle 
istituzionali locali, voglia scendere fino a 
questo punto? Sta comunque di fatto che, 
volendo .e non volendo, e facendo o lasciando 
fare, automaticamente vi. siete messi sopra 
una via che purtroppo finirebbe, se conti- 
nuate a percorrerla, .col portarvi a questa 
innammissibile incongruenza. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

TARGETTI 
GHISLANDI. Da oppositore franco ed 

onesto, sarei lieto di una parola che disin- 
gannasse non soltanto noi dell’opposizione, 
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ma anche coloro che credono di fare, per 
eccesso di zelo,- quello che il Governo forse 
non pensa. Perché, a parte la questione delle 
singole responsabilità, ivi compresa quella 
del ministro Scelba, una vera e prima re- 
sponsabilità v’è in generale, ed è nella men- 
talità dell’attuale burocrazia governativa, 
particolarmente prefettizia. V’erano, fino al 
1947 o poco più, dei prefetti, i quali erano 
stati nominati per voto dei partiti del 
C. L. N., fra i migliori elementi indicati per 
probità di vita, per competenza e serietà, a 
reggere le sorti delle singole province. Ad 
uno ad uno, tutti, o quasi tutti,  sono stati 
eliminati, ed al loro posto sono stati rimessi 
i prefetti c,osiddetti di carriera, ma che que- 
sta carriera hanno iniziato nel periodo del 
fascismo e che ancora oggi harino più CI 
meno la stessa mentalitd. di una volta, anche 
se ora si dichiarano democra.tici e magari, 
democratici cristiani. 

Questa gente, nella migliore delle ipotesi 
vi forza la mano, onorevole ministro e vi 
compromette. Vi compromette, anche se non si 
propone decisamente di lasciare in questo 
modo la via aperta al neofascismo, ma perché 
questa è la sua mentalitii, questo è il suo 
abito mentale, a ciii conforma logicamente 
il suo modo d’agire. Tanti prefetti di oggi 
non hanno ancora capito che è cessata l’epoca 
del prefetto con l’aquilotto sul berretto, e che 
oggi il prefetto non è più 1 ’ ~  eccellenza il 
prefetto )) di anni fa, ma il (( democratico 
signor prefetto del Governo della Repubblica 
democratica italiana D; e il sindaco, anche se 
il più umile sindaco del più modesto villag- 
gio d’Italia, non i! più il podestà, protervo 
con i deboli e umile con i forti, che comandava 
da despota al suo paese e nello stesso tempo 
piegava sempre la schiena a chi gli dava 
ordini in nome del Governo, ma è il rappre- 
sentante legittimo della libera volontà del 
popolo, e come tale va considerato e rispet- 
tato, come considerata e rispettata deve 
essere l’amministrazione comunale da lui 
presieduta. 

Bisognava che ciò fosse detto apertamente 
- ed io l’ho detto - anche qui in Parlamento; 
ma vorrei che la mia voce trovasse almeno 
un’eco di consenso nelle dichiarazioni del 
ministro dell’interno; ché se questa eco non 
vi sarà, allora non avrete più ragione 
alcuna di protestare poiché il mio compagno 
e collega onorevole Basso e tutti gli . altri 
oppositori vi han detto che, in sostanza, siete 
voi stessi che volete far risorgere un sistema 
che se non ha più oggi il nome deprecato del 
fascismo, del fascismo ha però la sostanza. 

, 

Se invece non volete che cosi si pensi né si 
dica di voi, non avete ‘che a dare ordini 
tassativi ai signori prefetti perché tengano 
presente che dal 1945 in poi l’Italia non 
è più quella di una volta, e specialmente che 
l’Italia del i949  non è, e non sarà, l’Italia del 
1922. 

Nello stesso tempo si cerchi, piuttostu, 
di incoraggiare l’iniziativa locale, e ci si 
convinca che la vita e l’avvenire del nostro 
paese potranno essere garantiti e migliorati 
ed essere messi sopra una via di progresso 
non tanto, o non soltanto, per iniziativa del 
Governo centrale, e che ove manchi l’inizia- 
tiva locale o sia rintuzzata, ivi sarà la morte 
e non la vita. L’Italia è stata grande nei giorni 
in cui ci f u  veramente libertii per le sue isti- 
tuzioni locali. 11 periodo dei comuni italiani 
è una gloria per la nostra nazione, e se non 
possiamo rinnovare questa gloria dobbiamo 
almeno tenerla presente come esempio e coniu 
mònito per il  nostro avvenire. 

Passando all’esame dell’ordine del giorno 
dell’associazione nazionale dei comuni ita- 
liani, rilevo che si chiedono più che altro 
provvedimenti di carattere finanziario. Potrà 
darsi che il ministro mi risponda, conle nel- 
l’ottobre 1948, che cib non è d i  sua compe- 
tenza, ma del ministro delle finanze. Ma mi 
si concederà che, data la struttura della nostra 
organizzazione centrale, la sua competenza 
si estenda anche alla finanza locale, tanto i! 
vero che lo stesso ‘onorevole Bovetti le ha 
dedicato parecchie pagine della sua rela- 
zione. 

Ora, di quesLe richieste la prima, e la più 
importante, è la seguente: prorogare per un 
triennio, cioè fino al 1952, le provvidenze con- 
cesse ai comuni sinistrati con l’articolo 19 del 
decreto legislativo del marzo 1948. È inutile 
illudersi che i comuni possano raggiungere il 
pareggio. H o  trovato che nella relazione si 
dice che alcune migliaia di comuni l’hanno 
già raggiunto. Ma sarebbe interessante sapere 
se per caso questo pareggio sia stato mante- 
nuto: perché quel che avviene nello Stato in 
grande, avviene in piccolo nei comuni e nelle 
province. Le spese aumentano, le entrate 
anziché aumentare a un certo punta diminui- 
scono; e allora il pareggio che ieri voi raggiun- 
geste formalmente in un dato bilancio viene 
oggi a mancare, in quanto troppi squilibri 
ci sono ancora, e ci saranno nella vita econo- 
mica della nazione. E finché non avremo il 
pareggio nella bilancia economica della na- 
zione, è inutile illudersi di creare pareggi 
meramente artificiosi ed effimeri per gli enti 
pubblici locali e per lo Stato, 
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Peggio ancora sarebbe il pretendere che 
quei comuni, i quali sono stati più tremenda- 
mente colpiti dai disast.ri della guerra, possano 
raggiungere il pareggio con le sole loro forze. 
Lo Stato fa tanti sacrifici: faccia anche 
questo che i comuni sinistrati domandano; e 
non se ne pentirà, anche perché, t ra  tutt i  i 
coniuni sinistrati, molti sono ‘fra i principali 
comuni d’Italia, da hlapoli a Milano, che meri- 
tano la.più larga, la pii1 fraterna, la piu cor- 
diale considerazione da parte del Governo 
e di tutta la nazione. 

Si domanda anche che siano autorizzati 
i comuni ad applicare l’imposta cli consumo 
sui generi non di prima necessità. anche se 
soggetti a imposta epariale di consumo e di 
fabbricazione. 

I3 una domanda gib da me accennata 
nella discussione dell’anno scorso in sede di  
bilancio dell’interno come in sede di  bilancio 
delle finanze: domanda che non ha ancora 
ottenuto sodisfazione, mentre invece, se ac- 
colta, potrebbe risolvere in buona parte, 
specialmente nei comuni industriali e cli larga 
produzione, il problema, se non clel pareg- 
gio, quanto meno del1 ’avvicinamento al pa- 
reggio. 

Si domanda il rimkJorso ai comuni, e in 
ciha adeguata, delle spese da questi soste- 
nute per servizi statdi .  Voi sapete che i 
comuni per un lungo periodo di tempo sono 
stati quasi sempre obbligati, e lo sono’tuttora, 
acl assumersi le spese per certe determinate 
funzioni e servizi, che non sono funzioni e 
servizi locali, ma di interesse e per conto dello 
Stato. Questo rimborsa ai comuni le spese; 
m a  anziché rimborsarle in ragione di  quelle 
effettive che i comuni hanno sopportato, 
viceversa lo fa con le cifre di molti anni 
addietro, quando il valore delle monete e il 
costo delle merci e degli stipendi erano ben 
diversi. E questo - non vorrei dire parole 
grosse, ma è la penosa verità. - significa ru- 
bare ai comuni e alle loro esigue finanze. 

Si i: anche domandato d i ,  devolvere ai 
comuni una congrua aliquota dell’imposta, 
generale sull’entrata o di attribuire una quota 
delle imposte sulle carni e sui vini da riscuo- 
tersi nei luoghi di consumo e senza discri- 
minazione nel modo di pagamento, anche se 
effettuato col sistema dell’abbonamento; non- 
ché la facoltà ai comuni di iscrivere a ruolo 
il 50 per cento del reddito determinato dalla 
commissione dei tributi locali in prima istanza, 
come è pure praticato per l’imposta erariale. 
Anche questo è fondamentale. Io vi cito il 
caso tipico della mia città dove: sopra tren- 
tamila capi di famiglia tassati, Yentottomila 

negli anni scorsi haiino pagato: sia pure pro- 
testando, ma hanno pagato. Circa dueniila 
non hanno pagato; e sono i pih ricchi, che 
ricorrono a qualsiasi sotterfugio, (( brusadel- 
liano 1) o meno: per non pagare al comune 
quel che sarebbe loro elementare dovere. 

Sono tutte richieste semplici e ovvie, e 
credo che il Governo senz’altro dichiarerk 
di volerle accettare. 

Dal punto di vista della finanza locale 
null’altrn avrei da aggiungere. Vorrei sol- 
tanto fare U H  a,ccenno alle famose spese d i  
spedalità, per le quali ancora oggi non v’B 
una soluzione definitiva. L o  Stato anticipa 
le spedalitk, m a  ci0 non serve a niente dal 
punto di vista finanziario dei coniuni, in- 
quantochk un aniministratore che abbia buon 
senso c coscienza amministrativa deve ciò 
non di meno iscrivere nel suo bilancio la 
spesa relativa, pe; la restituzione allo Stato, 
e prevedere 1 ’ent,rata corrispondente. Biso- 
gna che lo Stato si convinca che l’assistenza 
pubblica oggi, con le esigenze moderne, non 
può più essere affidata alla sola iniziativa 
locale. questione di primaria importanza, 
che investe la vita di tutta la nazione; ed i: 
quindi un dovere iiazionale dello Stato il 
provvedervi. Ci sono, nelle singole località, 
iniziative benefiche e meritorie; tutto -al pii: 
lo Stato potrk esigere che gli amministratori 
delle medesime abbiano a versare alla prefet- 
tura o ad un uficio statale particolare i red- 
diti d i  questi patrimoni; ma al - ‘resto__cleve 
provvedere lo Stato. 

E~la,parola dell’onorevole Cornia su una 
delle questioni pih delicate e pih gravide di  
conseg%enzeIper la vita futura della nazione 
(l’assistenza ai tubercolo tici) dovrebbe avervi 
convinto ancora di piit. Egli vi ha parlato 
con molta serenità e con molta franchezza 
e non A un oppositore del Governo ... 

Vi i: poi la questione del servizio anti- 
incendi. Non e giusto far pagare la spesa 
della protezione dagli incendi, che partico- 
larmente. riguarda le grandi città, ai piccoli 
comuni, che magari sono lontani centinaia 
di chilometri dal cent,ro della provincia e 
possono bruciare completaniente prima che 
arrivi l’aiuto dell’organizzazioneIanti-incendi 
del capoluogo. Bisognerebbe, caso mai, creare 
delle succursali, delle sezioni nei posti pii1 
lontani dal capoluogo; ma c.iò comporterebbe 
una spesa assai superiore a quella che oggi 
dovreste elpotreste affrontare direttamente, 
senza farla gravare in modo così notevole su 
tutti i comuni,~indiscriminatamente, grandi 
e piccoli, in una proporzione che costit,uisce 
una tassa non indifferente. 
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SCELBA, Ministro dell’interno. È in corso 
una riduzione per i piccoli comuni. 

GHISLANDI. Speriamo bene. Per l’assi- 
stenza, abbiamo notato, nel bilancio, dolo- 
rose riduzioni. Ci sarebbe stato invece da 
augurarsi che in materia di assistenza e di 
beneficenza pubblica non si fossero ’ fatte 
economie. Purtroppo, la situazione del paese 
è tale che reclama la pih grande considera- 
zione delle miserie che colpiscono le nostre 
popolazioni. Per questo non si devono fare 
economie; caso mai facciamo risparmi in 
tante altre spese, assai meno urgenti e assai 
meno importanti. 

Infine v’è un’altra piccola questione in 
campo finanziario: quella dei beni degli enti 
ex-fascisti, che ha già formato oggetto di 
una mia interrogazione. L’onorevole Colitto, 
sottosegretario per le finanze, mi aveva dato 
buode speranze, che peraltro non si sono 
praticamente attuate. 

2 notorio che in tutte le città ed anche 
in molti comuni di una certa importanza il 
passato regime imponeva la costruzione della. 
casa del fascio ed altre istituzioni consimili; 
si faceva dare gratuitamentezdai comuni il 
fondo, quando poi addirittura non dove- 
vano pensare direttamente essi stessi a ,  tutte 
le spese anche per la costruzione. Una legge 
del 1946’ ha avocato senz’altro allo Stato 
tutti questi beni, e lo ha fatto col criterio 
giusto di impedire che dovessero andare in 
mano ad elementi che nulla avevano a chc 
Pare con l’interesse pubblico; ma nello stesso 
tempo’ha fatto sì che lo Stato se ne sia ap- 
propriato senza alcun riguardo per i diritti 
altrui. 

Una voce al centro. Per destinarli a fini 
sociali. 

GHISLANDI. Comunque sia, quando i 
comuni li reclamano per sé, ciò non influisce 
gran che sull’entità patrimoniale dello Stato; 
può invece essere un mezzo diretto per aiu- 
tare i comuni ad avere un palazzo in più, 
in cui mettere la scuola, che in tanti comuni 
non ha locali sufficienti, oppure degli ambu- 
latori o altre istituzioni di utilità pubblica; 
si tratta di denaro raccolto o versato dai 
comuni, e talvolta estorto alle organizza- 
zioni operaie o sindacali locali, alle quali si 
imponeva magari mezza giornata di lavoro 
per costruire la casa del fascio. Date dunque 
queste case ai comuni; e oltreché andare 
incontro a bisogni fondamentali della vita 
locale, compirete nello stesso tempo un atto 
di. doverosa giustizia. 

CARPRNO MAGLIOLI. Lo Stato le 
occupa e vi installa gli uffici denianiali ! 

GHISLANDJ. Passando al secondo og- 
getto del mio intervento, sento il dovere di 
dire anch’io una parola per quanto riguarda 
l’uso e il contegno delle forze di polizia, 
specialmente nella Lombardia e, in partico- 
lare, nella provincia di Brescia. 

Onorevole ministro, ,onorevoli colleghi, 
io vi risparmierb lo stillicidio di tanti piccoli 
fatti; perb non trovo giusto, permettetemi 
di dirlo, che nei vostri interventi, e nelle 
vostre interruzioni, abbiate voluto definire 
questo rosario cli cose tanto penose (Inter- 
ruzioni ul centro) e dolorose come un elenco 
di piccole miserie, di pettegolezzi, materia 
tutt’al pii1 di interrogazione, o perfino (( stu- 
pidaggini D; no ! 

Quando si denuncia che si conculca il 
diritto del cittadino, anche se ciò è avvenuto 
in una Porma che non possa essere ritenuta 
gravissima, non si dice affatto una stupi 
daggine ! 

Ricordiamoci che è da una tale mentalità 
che e venuto il concetto della nessuna impor- 
tanza dei diritti dei cittadini, e quindi l’arbi- 
trio da parte dello Stato e dei suoi organi e 
funzionari, e infine la ditta$ura fascista ! 
Si comincia dal piccolo e si finisce con il 
grande ! Ora, la mia provincia, l’onorevole 
ministro ammetterà che non è una di quelle 
che, a suo dire, sono sempre all’ordine del 
giorno dei conflitti sociali, è una provincia 
di gente tranquilla, la cui maggioranza ha 
votato per voi; gente dunque, in maggioranza 
vostra. Ebbene, questa mia provincia ha  
partecipato in massa allo sciopero dei brac- 
cianti; io ho girato per quei paesi, particolar- 
mente nel basso bresciano, ed ho constatato 
dappertutto che in questa occasione non si 
faceva questioni di partito, ma si trattava 
di un fondamentale bisogno di giustizia, 
di quella giustizia sociale di cui anche il 
capo, del vostro Governo ha parlato nel re- 
centissimo suo discorso di Milano, di quella 
giustizia sociale che reclama ed impone per 
tut t i  il diritto al hane ed al lavoro così come 
I;? solennemente sancito dalla Costituzione. 

Quando il compagno e collega onorevole 
Puccetti vi parlava con voce commossa 
della tragedia di certa gente, la quale alla 
sera si corica senza sapere se il giorno dopo 
avra il pane per i suoi figli, non faceva della 
retorica, ma vi riferiva la realtà; realtà 
dolorosissima, che esiste ancora t u  tt’oggi, e 
in tante parti d’Italia, nelle città come nelle 
campagne. 

In occasione dello sciopero dei braccianti 
in provincia di Brescia ho visto partecipare 
alle riunioni che tenevamo in luoghi chiusi, 
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ma a tutti accessibili, uomini, donne, vecchi, 
fanciulli, talvolta anche sacerdoti. E perché 
questo ? Perché lo sciopero era giusto e sacro- 
santamente sentito, e non aveva affatto lo 
scopo che voi gli voleste attribuire; tanto P. 
vero che esso è stato risolto con on criterio 
che in sostanza ha dato in buona parte ragione 
a tutti questi sventurati lavoratori che hanno 
saputo resistere, ed hanno affrontato quello 
che hanno affrontato, per ottenere il ricono- 
scimento delle loro pih elementari esigenze 
di vita. Non dovevate voi de! Governo con- 
siderare quest.0 sciopero come una nianife- 
stazione di carattere politico, ma dovevate 
guardare più a fondo e considerarlo nel suo 
vero contenuto, nella sua base sostanziale, 
nel suo scopo eminentemente sociale ed 
economico. 

TONENGO. Voi avete tradito i braccianti! 
Onorevole Di Vittorio, gliene parlerò con dati 
di fatto. (Proteste all’estrema sif i istm).  

GHISLANDI. Onorevole Tonengo, ella 
non è un bracciante, ma un benestante, pro- 
prietario di terre. Taccia e la finisca di reci- 
tare la parte del contadino povero ! (Ap-  
plausi al1 ’estrema sinistra). 

TONENGO. Voi avete portato l’agricol- 
tura alla rovina. Ne parlerh con dati di fatto. 

PRESIDENTE. La prego, onorevole To- 
nengo ! 

TONENGO. Ricordatevi ... (Rmnori al- 
t’estrema sinistra,). 

PRESIDENTE. Vede, onorevole Tonengo, 
ella dice che ne parlerà e invece ne parla su- 
bito. Vi è. una contradizione in termini! E 
dire che io mi rallegravo che le sue interru- 
zioni stasera fossero fatte sottovoce ... 

TONENGO. Io so che VUOI dire il lavoro 
della terra ! 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole Ghi- 
slandi. 

GHISLANDI. Stavo: dunque, onorevoli 
colleghi, parlando con serenità di una situa- 
zione della quale l’onorevole Tonengo non 
può essere giudice, perché non conosce niente 
di questi fatti: e stavo per dire che, anche in 
provincia di Brescia, nonostante l’adesione 
incondizionata e totale della popolazione 
allo sciopero, e senza scopi né manifestazioni 
di partito, sono successi dei fatti incresciosi. 
E v’h stato unmorto: un uomo di circa 60 anni, 
padre di famiglia, che uscito di casa, in un 
momento in cui si faceva una retata di uomini 
nel paese, alla ricerca dei suoi figliqoli, fu tro- 
vato poi sulla via col cranio fracassato. Era 
un uomo che non aveva nessuna colpa, tanto 
che l’autorità giudiziaria di Brescia ha fatto 

domanda di procedere contro il carabiniere 
che si ritiene colpevole. 

DI VITTOH.10. Sa.ra accordata l’autoriz- 
zazione ? 

S C  ELBA, Ministro dell’interno, Onorevole 
Ghislandi, ella sa che fu concluso immediata- 
mente un accordo e che il segretario della 
federterra fu successivamente espulso per 
avere sottoscritto questo accordo. 

GHISLANDI. Ma questo non ha nulla a 
che fare con ciò che io dicevo ! Piuttosto 
C’è un altro fatto, che sconvolge le vostre 
tesi, un episodio che certamente 6 il più grave, 
anche se non ha avuto conseguenze di sangue: 
un gruppo di operai si recavano in bicicletta 
in quel di Ghedi, allorché incontrarono un 
camion di carabinieri,.i quali fermarono questi 
tre o quattro cittadini, chiedendo loro che 
cosa andassero a fare in quella direzione. 
Costoro risposero che andavano a casa: fu 
subito imposto loro di scendere dalle bici- 
clette, di abbandonarle sulla strada e di tuf- 
farsi nel canale che scorreva lungo la destra 
tenendo .la testa sott’acqua, e ciò mentre i 
carabinieri passavano col camion sulle bici- 
clette, fracassandole. Infine fu imposto agli 
operai di mettersi le biciclette fracassate 
sulle spalle e di percorrere in quelle condizioni, 
davanti al camion, la strada per oltre un chilo- 
metro, fra il dileggio e gli scherni di codesti 
sedicenti protettori dell’ordine pubblico; ed 
in quelle condizioni dovettero proseguire 
finché non giunsero al paese. (hterruzione del 
deputato Di Vittorio). 

Ora, questa e violenza illegale, stupida e 
feroce, la quale denota una mentalitii, quella 
tale mentalità di cui gi8 ho parlato a propo- 
sito dei prefetti. Costoro, si capisce, pii1 raffi- 
nati, non ricorrono. a certe volgarità, ma gli 
ex-repubblichini che sono tornati, merci: 
vostra, ad aumentare la compagine dei cara- 
binieri, ricorrono volentieri ai vecchi sistemi 
e credono anzi di acquistarsi dei meriti con 
simili vergognose prodezze. 

Ora, quando 1’onorevol.e Scàlfaro, in un 
discorso che io ho apprezqato sotto molti 
punti di vista, ci viene a parlare di uso della 
forza per impedire la violenza, noi possiamo 
anche dire: sì, se c’è violenza in atto, il 
dovere della forza pubblica è di intervenire, 
ma se l’uso di questa forza non corrisponde 
alla necessità del momento, e per di più venga 
fatto con sistemi assolutamente inconciliabili 
con la civiltà e l’umanità, tale forza diventa 
anch’essa una violenza e, peggiore di quella 
che si vorrebbe impedire ai cittadini privati; 
e in tal caso, la vostra polizia viene m’eno a 
quella che i: la sua funzione protettrice del- 

’ 
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l’ordine pubblico e compie un delitto ancora 
più grave di quello che il privato, sotto l’im- 
piilso di certeJpassioni ed emotività momen- 
tanee, può alle volte commettere, facendo 
ciò che il suo stesso cuore e la legge non gli 
permettereh hero. 

Quando poi voi dite che dovete garan- 
tire la libertà dei crumiri, bisogna intendersi, 
perch6 nella. Costituzione sono sancite due 
1ibertA: il diritto di lavorare per tutti,  m a  
anche i1 diritto di sciopero. E allorabisogna 
che il diritto al lavoro non venga usato come 
un mezzo: come un pretesto per impedire 
i l  diritto di sciopero, perché allora e evidente 
che un dirittorconculca l’altyo. 

ì3 questo il ;:principio giuridico, secontl o 
iiie, ed anche nTorale, che bisogna tener pre- 
sente in certe contingenze. TI crumiro, che 
era sul posto e rimane sul posto a lavorare, 
puh anche essere protetto; nia l’organizza- 
zione del crumiraggio, con I’assoldamento di 
individui che non sanno neanche quello che 
vanno a fare e che, per fame, per portare 
un po’ di pane alle loro famiglie, si lasciano 
adescare a lavorare dove altri lavoratori scio- 
perano, costituisce un delitto e verso queste 
stesse persone’ che si prestano al crumiraggio 
e verso i lavoratori scioperanti, perché non 
si tratta pii1 di protezione del lavoro, m a  di 
impedimento del diritt,o di sciopero. 

OIsoppriniete dunque una 1ibertA o sop- 
primete l’altra; e se non volete - come è 
giusto - né l’una cosa nk l’altra, trovate la 
lornia che le concili entramhe. 

l?er queste ragioni io vorrei che il Governo 
dicesse una parola per rassicurarci che al- 
meno la protezione da ’  parte sua dell’orga- 
nizzazione del crumiraggio non avverrh piìi. 

Comezdeputato di opposizione non dovrei 
esprimere un voto di questo genere, forse 
lroppo ingenuo e che i compagni mi potreh- 
bero rimproverare, poiché potmhbe essere 
considerato quasi di fiducia. Ma io voglio 
illudermi fino alla fine, fino a prova contraria, 
che anche nell’animo vostro vi sia il dramma 
che v’è_’nel nostro : ilzdramnia che impone 
all’unaTe all’altra parte di evitare almeno 
che si spargano altro sangue ed altre lacrime. 

Se!questa è un’aspirazionezprofonda del 
vostxo cuore, lo è anche e di pih del nostr?, 
perché noi rappresentianio la categoria dei 
più diseredati, dei piìi sfruttat,i e che pur- 
lroppo sono~ancora~la~niaggioransa, per non 
dire la quasi totalità del popolo italiano. 
Ma se questo noi vi diciamo, non mettetevi 
in testa che cosìivi si parli ... per paura ! Pur- 
lxoppo, ogni tanto si ricorre a questo strano 
tenia, sul quale 6 ]iene intenderci una. volta 

t,anto. Mi pare, se non ho capito male, che 
l’onorevole ministro dell’interno jnterrom- 
pendo nelle sue ultime parole l’onorevole 
Basso, abbia accennato a Kerenski. Ma che 
c’entra Kerenski ? Se mai, io credo che do- 
vreste cercarlo vicino voi, nel vostro stesso 
Governo. Qui non ce ne sono di Kerenski ! 
D’altra parte, voi ci dite che non avete 
paura; ma la faccenda è che anche noi non 
l’abbiamo. Noi potremo rispettare le figure 
luminose che pure sono fra le vostre file, 
che hanno sofTerto per la libertà e che hanno 
lottato con-Lro la tirannia nazifascista ma qui, 
su questi banchi, voi non potete dire che vi 
sia gente che abbia avuto paura, anche ne! 
momento i n  cui non pochi di quelli che sie- 
dono lì, fra di voi, si inchinavann rlina.nzi 
alle camicie nere. 

Noi non abbiamo paura, perché non 
l’abbiamo mai avuta P nello stesso tempo 
non l’abbiamo perché pensiamo che, se la 
classe dirigente italiana di oggi (agrari, in- 
dustriali, finanzieri ecc.) dimostra e denota 
di avere ancora la mentalità del i922 o gih 
di li, le classi popolari non hanno più quella 
di allora. Troppa gente del popolo ha sol- 
ferto, troppa gente del popolo ha lottato, 
troppa gente ha  aperto ormai definitiva- 
mente gli occhi sulla realtà storica del mo- 
mento che attraversiamo, e per ciò possiamo 
dire che il 1949 non 8, e non sarà, il 1922. 
Lo possiamo dire a quanti, fuori di qui ed 
anche qui dentro, si fanno illusioni e nutrono 
nostalgie assolutamente prive di fondamento. 

Nel 1922 la classe dirigente trovb una 
massa di lavoratori che si lasciava dividere , 
che era disorientata e che non era stata mini- 
mamente preparata alle sofferenze di una lotta 
veramente rivoluzionaria. Oggi la  situazione 
è diversa, e mi auguro che non abbiate a d  
accorgervene troppo tardi. D’altra parte che 
non tut t i  in ltalia abbiano paura, permet- 
tetemi di dirlo, i: climostrato anche dall’esito 
elettorale del famoso 18 aprile per il quale 
tante volte si cantano gli osanna- della vit- 
toria per 1’0.ggi e per il domani (anche se non 
convenga mai fare i profeti sul domani: noil 
si sa mai nella storia dei popoli, quello che 
può avvenire). 

Ma se, il 18 aprile del 194S,svi sono stati  
degli italiani che hanno votato per paura, 
sono stati coloro che hanno avuto paura delle 
conseguenze spirituali o dell’affamamento da  
parte dell’America, o del (( baf€one )) che (( ha, 
da veni D, e via dicendo. Gli otto milioni di 
uomini e donne che hanno votato per noi 
hanno risposto di no a tutte codeste manovre, 
dimostrando con ci0 di non aver paura; ecl 
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hanno votato secondo la loro coscienza e 
secondo ‘la propria convinzione. 

Anche recentemento v’è stato in questi 
banchi vicini ai nostri, un  ex aderente a l  no- 
stro partito socialista, il quale è venuto a 
dire che vi sono dei lavoratori che aderireb- 
bero alle nostre organizzazioni.. . per paura. 
Ebbene, anche in ta l  campo, se v’è qualcuno 
che ha paura, sono proprio coloro che, nel 
timore di essere licenziati, se operai, o di 
essere disdettati, se contadini, abbandonano 
le nostre organizzazioni perché sono consi- 
derate pericolose e sovversive da parte dei 
padroni e da parte di chi s ta  sopra i padroni 
e di chi lavora politicamente per essi. 

Ebbene, l’onorevole Di Vittorio, qui pre- 
sente, vi potrebbe d,ire quanti milioni di 
uomini e di donne sono ancora organizzati 
nella Confederazione generale del lavoro, 
che non hanno paura di rimanervi. E,  infine, 
anche se effettivamente vi fosse nell’aria 
qualche cosa che potesse far temere una 
rinnovazione di persecuzioni, ed  anche se noi 
dovessimo considerare l’eventualit8 del peri- 
colo di dover affrontare qualche cosa di 
grave e di tragico, e magari la perdita della 
stessa vita, ebbene, noi vi risponderemmo 
serenamente e fermamente con le parole -di 
un  uomo che dovrebbe essere rispettato e 
onorato anche da  .voi, dato che voi stessi 
ne avete inaugurato pochi mesi fa il monu- 
mento sull’Aventino; e che, in uno dei più 
gravi momenti della storia del nostro Risor- 
gimento, ebbe a dire ai tiranni, e cioé ai 
reazionari di allora: (( Voi potete uccidere 
pochi u’omini, ma non l’idea ! L(idea è immor- 
tale, l’idea ingigantisce fra le tempeste e 
risplende ad ogni colpo, come i l  diamante, 
di nuova luce ! D. (Vivi applausi all’estrema 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. 11 seguito della discus- 
sione è rinvjato a cloniaiii. 

‘Annunzio di uiia proposta di ‘legge. 

PRESIDENTE. Comunico che e stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputali Montini e Rosselli: 

(( Ricostruzione del comune di Flero, in 
provincia di Brescia )) (825). 

Sar& stampata, distribuita e trasmessa 
alla Commissione competente, in sede legi- 
slativa. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogaziolii pervenute alla Presidenza. 

FRB R IAN 1, Segretario, legge : 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere se e come si intende procedere all’atteso 
riordinamento della Gioventù Italiana. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(1332) (( [PRETI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per sapere se non ritengano giusto ed urgente, 
accogliendo l’analoga proposta de.1 provvedi- 
tore agli studi di Salerno, provvedere alla isti- 
tuzione nella detta. provincia - che ha una 
percentuale altissima di maestri disoccupati 
- di 250 nuove scuole elementari, e ciò entro 
il mese di ottobre 1949, affinché le nomine dei 
relativi insegnanti possano seguire da parte 
del provveditore stesso nella prima quindicina 
del mese di novembre 1949, secondo la gra- 
duatoria generale e non secondo quelle dei 
circoli didattici, evit,andosi così dolorose spe- 
requazioni tra circolo e circolo. (L’interro: 
gante chiede la risposta scritta). 
(1333) (( RESCIGNO D. 

‘ (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della diIesa, per sapere se non ritenga 
opportuno eliminare il notevole inconveniente 
esistente in contrada San Giuseppe al Pozzo 
di Cava dei Tirreni, dove per custodire gli 
inservibili ruderi di quello che fu lo spoletti- 
ficio militare costruito nel 1941, si mantiene 
tuttora incoltivata una superficie di 20 mog- 
gia di terreno allora requisito e si spende una 
somma non indifferente per un personale di 
5 unitit, che nulla ha da fare; e per conoscere 
se non ritenga almeno urgente - ove non si 
voglia addivenire alla rimozione di qualche 
altra macchina rattrovantesi fra i ruderi ed 
alla conseguente abolizione della inutile cu- 
stodia - disporre che venga limitata la re- 
cinzione con le reti metalliche ai soli avanzi 
delle fabbriche, restituendosi il terreno di cui 
innanzi ai 15 legittimi proprietari, > quali 
piangono a vedere così abbandonato uno suolo 
che potrebbe dar loro lavoro e pane. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(1334) (( RESCIGNO D. 

.(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se gli  consti 
:he qualche Comune ha applicata l’imposta 
:onsumo sul latte fresco senza la prescritta 
iutorizzazione, e che sia stata richiesta da ai- 
,ri l’emanazione del relativo decret.0, a norma 
3el decreto legislativo 29 marzo 1947, n. 177. 

. .  
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(( Tale autorizzazione appare al tutto inop- 
portuna sia per la natura del prodotto che, se 
di consumo diretto, effett.uato soprattutto da 
bambini e ammalati, è certamente esentato da 
imposte, come l'imposta generale entrata, e 
se utilizzato per la produzione industriale, è 
come tale soggetto ad altre imposte; sia per- 
ch6 l'onere fiscale e la concorrenza da parte 
di allevatori di Comuni dove non è applicata 
tale impost,a, importa come conseguenza indi- 
rett,a ma inevitabile un depauperamento del 
patrimonio bovino nei Comuni colpiti. (L'in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(1335) (( CASERTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere per, quali ragioni degli 8 milioni 
stanziati per il cantiere di rimboschimento di 
Vernole (Lecce) si intende spenderne gran 
parte per acquisto di attrezzi, quando la mano 
d'opera che dovrebbe essere impiegata è mu- 
nita di attrezzi per i lavori del cantiere. (L'in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(1336) (( SABATINI )). 

' 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette, per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 23,36. 

Ordine del giorno per le  sedute di domani. 

Alle ore I l  e 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal lo luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374). - 
Relatore Bovetti. 

2. - Discussione dei disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri per l'esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
(372). - Relatore Ambrosini. 

St.ato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'africa'italiana per l'esercizio finan- 
ziario dal 1" luglio 1949 al  30 giugno 1950. 
(373). - Relatore Montini. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (Approvato dal Senato). (711). - 
Relatori : Cremaschi Carlo e Truzzi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'indust.ria e del commercio per l'eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 a l  30 giu- 
gno 1950. (Approvato dal Senato). (667). - 
Relatore Chieffi. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l'estero per l'esercj- 
zio finanziario dal 10 luglio 1949 a1 30 giugno 
1950. (Approvato dal Senato). (616). - Rela- 
tore Quarello. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero d.ei trasporti per l'esercizio finanzia- 
rio dal 1" luglio 1949 al  30 giugno 1950. (Ap- 
provato dal Senato). (682). - Relatore An- 
gelini. 

Modifiche alle .disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. "73, 
e del relativo regolamento. (A&prouato dal 
Senato). (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

3. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori: Do- 
minedò e Germani, per la maggioranza, e 
Grifone e Sansone, di minoranza. 
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